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drama per mvsica 

NEL TEATRO DI SAN^CASSAN 

Contacrato 
ALLI SERENISSIMI PRENCIPI 

tGEORGIO GVGLIELMO, 
GlOr FEDERICO, & 
ERNESTO AVGVSTO 
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SERENISSIME 

A L T E Z Z E. 

E R introdurmi ad 




offerire gli humtltf- 
(imi mieiojfequij ad* 
Eroi còsi Clorioft ^ 
come fono le A A. VV. Serenifsi^ ^ 
me^ nonpotem certo yatermi ^ 
che d n^n Thefeo . Egli dunàtie 
nelU confecrutione di queRo , 
Drama^ che intraprendo di fare 
4%Trtonf4nte Nome- delle tAA. 

Seremfjtme , rn apre nj^*^ 
adito baHeuole per darmi fòc" 
ranT^ , che <juelt inftgne Ma- 
gmnimità , che f nodrifce ne"-^ 
loro iAuguJlt Tetti, nonm*accu' 

* 3 fcrÀ 



fera di/ouerchU temer ità^ màp 

compi^eràdirimirar con occhio ' 
hemgno quefto dtuoto contro/è- 
gno delU profonda mia riueren^ 
. Alche rute più mi hà incoragm 
gito la certez^a^che hauem delf^ 
yniforme int mone del Sig, Pie 
cplt dtraccommandareallUuttO' 
rfuple Patrocinio delf A A. VF. 
SetJ^' le/uefattche.meQo cocor^ 
rendo in opinione ^ che anco The- 
feOy fe ben Semtdeo.nopuò Habi* 
/ir la fua felicità^ e ficurezs^^che 
fopra il fondamelo della generofa. 
Protettione dell AAyy, SerJ^^* 
la quale io pure mi fò lecito di 
[upplicaroy mentre mi dedico 

Di Vy. AA^ Serenifs. 

Humtlifs, Fhlig, Deu,Seru, 
Andrea Giuliani^ 

Di V<B<tiaIr |(5, 

OcQnazo 16; |. 

JLO 



1 ^^f^ t?'^ "^^^^ 
LO STAMPATORE 

A chi iegge . 

RiONFAi'nqiicftoDra- 
ma L'INCOSTANZA DI 
THESEO,e molto 
coftaiija dell' Auttorc di 
cfsa , mentre ciie altri Mii 
inuentaro , altri l'ha rego- 
lato , vno l'bà diTpollo , c molti l'hanno 
ordinato j che dirò poi di coloro » cht> 
l'hanno iliuftrato,& abbellito con la Poe- 
fia ì Linuentore, che allo f picador ddla 
nafcita hà fpofato laviuacità dell'Inge- 
gno , pensò di confidare quefto Tuo Era- 
ditiflGmo Parto , per cflcr ben yeftito,al* 
la Penna ^louitiofa del Signor Francefco 
Piccoli, il quale applicatofi con acutezza 
del fno fpirito,incomincjò à ricamarli vn 
habito di tqtra pretiofità. Mà sù'l meglio 
del lauoro gli coniienne da Venctia far 
paflaggio a'Paefi lontani j Onde non po- 
tendo eglia/Iìftere alla perfctrione dell'- 
Opera , ne alle alterationi , anzi diuerfi- 
fìcarioni necefficatc dalla prattica della 
Scena , accioche quefto Drappo facelTe 
yn vago vedere, come fono la virtù Un». 

A 4 gola- 




^laie del M. R.P. Zi ani farà vnl^el fcn- 
riie 'y fi è fatto ncoifo à Penna fublirae^ 
che hoggi per fiio folo diporto voi a 
pei- qiicfto noftro Cielo Italiano . Etac- 
cfache il Signor Piccoli non reftafle , ò 
•con dìTcapito defraudato del Tuo > ò fenza 
l)irogno arricchito dell'alrrui , fi prefc per 
«fpedientcchefi difcernelTero i contra- 
punti della Tua mano da quefto fegno , , 
ordinato, che andaflb aggiunto à gl'altri, 
che non -fono fnoi -, ma la fretta della 
Scampa hi portato, che molti vcrfi non 
habbiano il fegno prefcritco j onde la dili- 
genza è riiifcita in gran pàrte vana.L'A Lit- 
tore però non folo i verfi non fegnar/, ma - 
queglii cbe'Vatiho ancora col fegno cede 
più die vólontieri à chi gli vuole . 

Intanto fe in tucca la teflìtura trouerai 
cola V che ti piaccia,© difpiatcia, ammi- 
ra il bello, e compaiifci il deforme,confi- 
derando con quanta difficoltà fi habbino 
potuto incontrare Ingegni sì vari j , c di.- 
iierfi , e conchiudendo -, che anche la 
Natura irte fla per ir troppo variar non 
femprec bella . 
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Q,^^ 

I L M E D E S I M O ^ 

» 

STAMPATORE 



Fura chi Legge. 



CHiihà /onnato il Soggcfo 
di quefto Drama lia'/om* 
mamenrc dc/idcraro , che 
tii /appi, Cò A tu ice Lettore) quale 
ftara /ia>ndla ftruiiuiadel mede- 
fimo, i'inrenfioncfuaàpcrciò, ha- 
uendomi rciclro. per interprete 
* della fua.voicnràjmi trouo in ob- 
bligo di notificarti li fufsegucnti 
particolari. Chcfua principali/lì- 
ma mira èftaradi vbbidirc, per 
quanto gli è riufcitopoflìbilc, & 
»'-'hà permcfso,.e la necc ITirà dell' v- 

• fo moderno , & ìlgufto di qutfta 

» i Città 



I 



*Cicrà, di vbbediredicoi & à quei 
-precerti , &-i quelle regole pre- 
fcritte da più graui Maeftri^ cfrin- 
traprende fimilc natura di compo- 
t fnionue k in altrp non gli èfuece- 
dutodifarlo, al certo Thà confe- 
; guiro in qucfto di appigliarfi ad 
;tìi(loria nota, come è appunto 
la prefcnte portata da Plutarco 
%nclla vita di Thefeo, alla verità 
-della quale hauendo con ogni fpi- 
sritoftudiato di conformare le -in- 
»-irentioni vfcitc dal fuo ingegno > 
•:hà perciò [limato bene di regfftrar 
qui apprcfso le parole fielse di 
Plutarco, da Otti potrai compr;en- 
der, e la Guerra.e la Pace tra le A- 
mazonijil Matrimonio di Anthio- 
peeonThefeo^gli Amori, & incJi- 
nationidi Fedra, e la competenza 
di Pallante con Thefeo per la fuc- 
celTioneal Regno; Da tutte quelle 
cofe dunque è (lato facile all'Aut- 
Eorc con fondamento cauare la vc- 
trifìmiiitudinc degli Accidenti,cbc 

- wfflci. 



lofseruarai nel Drama r con tutta, 
applicatione procuratofi da lui di 
m«intenere la proprietà ne Perfo- 
naggi,con imitare nelle lor'Attio- 
lii la Natura di effi > ò defcritta , 
accennata da Plutarcos Onde eoa 
ragione hà rapprefentato Thefec^ 
per P<^litico,renfuaIe,ed incoftan • 
te i mfe^trc.Ià multiplicità dejle^ 
Donne dà|ui godute , e pofcia ab* 
bandonaterà-proua della fua fcn- 
fualità,ed incoftan2a,e Tinrrapre- 
fa fu a di vnire tutti i Popoli dell'- 
Attica nella fola Città d'Athene , 
ratifica à baftanza la finezza, 
dell a fu a Politica . 

La gara poi di Pallante con^ 
Thcfeo è più che verifimilc , poi- 
che pretendendo egli , come Di* 
fcendeijte dagli Erettidi per retta; 
^ Linea , eh' il Regno fe gli appartc- 
nefse, moCse giierra à Thefeo > da, 
cui fuperato^e vinto non è impro- 
prio, che fe ben rapacifiato , perfiw, 

(Icfsenelk fue tQaf&me , occulta^ 



mente tentando(già che non pote- 
«a con l'aperta foi za ) con machi- 
ne , & aftutlé almeno di afcbatrcr 
dal Soglio l'Emulo fuo 5 ne calza 
roale,che£ih' fi lafciafsc far ad arre 
prigione dal Ccnrauro a foi og- 
getro di fturbar*, ela Tregua, eia 
Pacel & indi anco efsegiiifse que- 
gli attentati cóntro Anthiope, che 
leggerai nel Dramà'l ' 

11 concerto fuo con Fedra è pur' 
siisdÀ plaufibile ; mentre fendo 
quella in pericolo euidente di per- 
der Thefeo,e con Thelco il Regno, 
fipùòperfuaderc , che per elsere 
di filli vniformifi legafsero in fe- 
greta confidenza , quegli per ac- 
quiftar lo Stato, equeftàp'crcon- 
feruarfi nel poftbdi Regina j e fé 
ben*ella tratta fcco d*Amori,ji co* 
nofcono per interefsari ' C- conje 
Dònna potendo efser creduta v- 
gualmente ambitiofa , ed ac- 
corta , onde non difdice prefup- 
porre per vere le fue mentite 

- ■ inucn* 



inucniioni contro fa Riuale An» 
thiope . La Perfona di Anfime- 
donte Condottièt^ dé Centau- 
ri venuto con Armi Aufiliarie 
in foccorfodeJIe Amazonièfinraj 
raà con probabilità , introducen- 
dofi, cheli Centauri prendcflero 
qiieft'occafionedi vendicarli del 
caftigo riceuuto da 1 hefeo per le 
* violenze da loro Vfate alle Don* 
ne Atheniefi nelle Nozze di Dei- 
damia,e Perithoo.L'ebrietà poija 
feroce rozezza , e la fenfualità 
brutale, che inquefto Personag- 
gio nel progrefso del Drama fi 
-icorgono.non fono fuori di ragio- 
iiespoiche haueano i Centauri più 
dell'Animale, che deH'huomo. 

Per vltimo la Sciocchezza ,c 
yiiràjche vnitealla Fede firajj- 
prefentano in Pithidoro , fo- 
no parti per lo più ordinarie di 
vn Seruo ignobile; onde fe le fuc 
attioni corrifpondonoalle fopra- 

dette condicioni > fipuò dire , che 

'"'Tvl"^ ----- * 
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nàti fianp fc non proprie J 

Nel retto ha l'Autore con, tutto 
Jo ftudioeuitato d jnr^eflar in que- 
llo Draii^a quegl'intrecd jxhe for 
no (lati , e fono communi à quali 
tutte limili Compofitioni ^ Noa 
vi vedrai perciò , ne Lettere, ne 
Ritratti , ne Monili, ne Prencipi » 
ne f'i^pcipefse in Habiti mentiti , 
ne Partifuppofti da* Nutrici , ne 
èlitre pretefe inueptioni tali,che fé 
bene fi producofìo per nuoue,cdi- 
uerfe»fono però fcmpre le flefse * 
nèpofsono certo più dilettare . 

Vi trouerai bensì vci ordine . 
continuato di fimulaiioni,cabalei 
edartifidj, che caminanocon pu- 
ro pafsoNaturale, apolitico , e 
checomcfpcronpQ ti. fpiaceran- 
noi il che fuccedendo fi potranno 
^chiamar ben' impiegate tutte le 
ftttiche, perche haueranno tocc^ 
co la meta defiderata , ch'èdi vnj- 
camentccampiacerti* Addio. 




PLVTARCHVS 

• ' r - ♦ 

CHERONEVS 

IN VITA THE SÈI. 

^ff^ BESEyS indi in Bv^ri J 
num 'Pontum nauigauiu 
ve T'hitochoyus , & al^ 
flerique tradnnt : cum 
tìercule aduenàs ^mct- 
:^ones militAuit , ac virtutts premium 
^nthiopam accepit;fed pluns^èqmbus 
ifìTherecides, Hell^nicus, at^jucHe- 
rodotus , aiunt pofl HerctUem prìuaU 
ClalfeThefeum naui^afe , &^fnax,i^ 
nmcoptiuam cap-^e &c. 




IBIDEM. 



ITa^Hc hac de caufa hdlum ah ^Atna" 
Tfimbus ortHtn eli . yiddur autem 



jtarum facinus , neque bumne > ne^ue 
muliebre fwfie . 'Ham nunquam in Vrbe 
caHramttaUfor€.nt 9 nec inVntceprét" 
lium conferu (j^nt ,ntfi fot'iù agro in-' 

trepjdèf^rb^m Quarè^quem- 
adihoduh tradii Vteìlani(^u$\ Cymmèrica 

Sofphoro frigore concreto $ tranfuc^asir» 
ruptjjc creditu prrd fficile eiì, Quòd au- 
tem in Vvbem ca^ì ra pofuerint , ex nomi' 
nibtts Ucòrym , & intcremptarumfepiil- 
'cbrHsapparet &c, , 

I B I D E M. 

ùm hoc Bellum fèdere tfie com" 
pofitum , & loci eius , qui iuxtà 
Thejei fanum eiì » cognomentum , quod 
Vrcomofion voeant , CHcs iunsiurandi 
iocurn pojjumus dicere ) teHirnonio cff, 
Cjr quA jirna%ortibus ante Tbefei cele" 
hrttatemfucrifìtia diit exhibita funi 





Blu 



IBIDEM. 

Hty^c de ty^ina.\onibus digna. me^ 
n oriavifa funi * 'hljm , quéi dc^ 
%A maxpnum motUt^infuLtu in Thefeum 
fa&oob nuptam et Vhdiram > confili» 
^nthiopa, alUrum vnà fecuminiu^ 
Trias perfequentium, dequè clade ab Mtr- 
^ule illis tllata , Thefeidos author liU 
^^ris prodidit&c^ 



■ IBIDEM. 

AT^thìopa auttm vita defunga» 
Tf}(Cdram in vxorem accepit « 
cum ex JimbiQpa fUium habcret Hip* 
polytnm &c, 

\- 

m 

% 

IBIDEM. 

Ar Talhntidét » quibus fpes ìnk' 
6ia crat cuupandi I{egnun3 , fi 
fine filijs ^Aegeus moriretur , poftea- 
quam Tbcfeus efl fuccefor Tatri con- 
fi itugus, iegréferentu ; fiquidem c^ff- 



gtus regnet Tandhni in filium adontar 
tus 9 ^ qui Erechtidarum genus. nnlla^ 
pyopinquitate auinient , ac rurfus Tp^- 
fyus homo peregrinus y ^ aduenas ad 
bettum incubuerunt « ac partiti fitas 
càpias y pars eorum exSphett.dc paUnt^ 
ttm Tatrc impetum fuciunt 
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RLVTA&CO CHERONEO 
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m 

NiJE L L A V I T A 

D I r H E S E O 

Tradutdone . 




vHES£0 poi naui^ò net Ma- 
rc:£uiino»li come Filocho- 
ro,e moki akruii"eiircon% 
c con Ercole • Éjuefrcggiò 
contro Ic Amazoni, ed in 
premio del valor Tuo heb- 
be Anthiope . Ma moki cri quali Fcreci- 
de , Hellanico Herodoio attcftano.,» 
cheThefeo con Arni ara Tua particola jcc 
v'andafTe > e facclTe Prigione l*Amazp- 

HC> &c. 

I L M;E D E S I M O. 

^:Di qua dunque hebbe origine la guet- 
. ra delle Amazoni ; £ certo le actìont loro 
. non furono nè di Donne ifiè meno di Pei:»* 
fone vili vPoichc non haurebbono piao- 
tari li loro alloggiamenrri dentro la Cirri 
d >dthen(;>nèattaccaca l^:Batcaglia in jPny- 

ce, Te 



ce ) Ce prima non fi foflero coraggiora- 
mcnre imoadionicc del Territorio" Dìffì- 
icile però c il credere ciò che atreda Hel- 
■ anico,che tacefl'Qro querta innadone col 
paflar il Bosforo Cimmerio in tempo ch'- 
ocra gelato . Che pois'accampan'cro den- 
tro la Cittàjampia fede ne fanno, ed i no- 
mi dei Luochi, ed iSepolchri delle Ama- 
zonrvccifc&d. 

C f i [M E D E SIMO. 

Qneftfi guerra fi terminò con la Pace > 
come chiii'amente il fi comprende, e dal 
nome del iuoco vicino al Tempio di The- 
4eo, chiamato ORCOMOSION, fcioè 
. Iuoco del GIVRAMENTOy e dalli fa- 
, crificij >chc perlongo tempo furono fatti 
, alle Amazon* auanti la feitiiiità di Thc- 
' feoj&c. 

IL MEDESIMO. 

c 

Quefte cofe delle Amazoni fono pai fe 
,tdegne di memoria.Imperoche della mol^ 
fa loro fntta contro Thefeo per impiiKb 
d'Ani hjqpce. d'altri, che vnitamtntc vol- 
lero vendicarla per haiicr lui prefa per Tua 
, 7 Donna Fedr^i , e delia Rotta,. che ticcuc- 
( rono da Ercole : L'Anttor delle imprefc 
di Thel to pienamente ne hà fcrittO) S<c. 



IL 



lì 



^ L MED ESIMO. 



Mortapoi Anthiopeprere per Moglie 

tedra hauendo haiuito d'Anthiope vn Fi- 
gliuolo nominato Hi'ppoÌiro,&c, 

1 L M E D E S I M O. 

Mà i Figliuoli di Pallanrcche haueano 
concepita fpei-aiiza di occupar' il Regno , 
Ili ca(o che Egeo Foflc morto fcnza figlia 
iioJi,doppo che Thefeo fu dichiarato Suc- 
ccflbr'al Padre, iion poteuano in modo 
alcuno fopporrare, die hauédo fìn^aHlio-'^ 
i-a regnato Egeo femph'ce Figliuolo ad- 
dotaio di Pandionc, e non già diicenden- 
te degli Erettidi, dóppo di ìiii doueffe an^ 
co dominare ThcT<;o huomo (haniero C 
^nde fdegnatigii mofTero guerra , e diui- 
dcndo le loro genti , vna parte di eOi pa-. 
Ic/cmente (otto la condotta dd Padre lo- 
ro Pallantcmouendofi da SYcttfde, aicac^ 
xogl*.Inimici,&c. 
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PER- 



_ P E-R S O N A G G T. 

X THES-EO Rè d^Atherte 

% Fedra JìgltA dt Mtnof Re di Creta Do^ 

na di Thefco 
l^ntìn^e Regina delle Amax.om Am^- 

te di ihefgo 
4^PalUnte Prencipe Atheniefe Com^etU 

tor fimiiìàib di Thèftó ^ey il Regfia 

5 Anfimedonte Conàottiere de'Centauri 
tn foccorfo delle Amazon i 

6 M enefleo CapJelle Guardie di Thefeo 
.'j M Arte fi tu A>9taz^one 

8 Merofe DamtgelU di Fedra (Urite 
gPithidoroferuò fciocco^m4 fedele di PaU 

10 Ser/tinella Atheniefe 

11 Sentmella Amax^one 

PROLOGO. 

1 Ethra Madre di Thefeo 

2 Ttfeo Gigante 

Z Egeo Padre di Thefeo 
4 Plutone 

3 A L L I. 

E ama 
% Morfeo 

Soldati di T hefeo„ 
Paggi di Fedra . 
Amazjoni d*Anthiofe^, 
Sclda ti di P aliante , 
Centauri d' Anfimedonte^ 
Soldati diAienefìeo^ 



PER, 



PERSONAGGI. 

I // Sjg. Gto. A??tonio C^uagtia . 
^ J^a Signora. Gin cura F enardi. 

3 La Signora SiluiaManni^ 

4 // Èignor Raffaele Caccialu^i . 
•5 US ignor D. HiAcinto Zucchi . 

6 H Signor Gto: ^gofltno Pcn-^t Ili , 

7 La Signora Angelica Felice C urti . 
^ Lf Signora Catterina Perini 

9 Signor Carlo rttiortoRotari, 

10 n Signor Antonio Formenti . 

II flS Ignor A n toni no Pio , 

PROLOGO. 

I La Signora Siluia . 

i II Signor D.Hiacinto, 

3 // Signor Gto: Battifla ^Untofti. 

^ Jl Signor F armenti . 

BALLI. 

1 // Signor Pio . 

2 LI Signor Fermenti. 

nI,V • i^"** ^* P-"«conquiftata dalle A- 

Guatdarobba Rfafe. 
>n<ì(cafn,con Palthetri di tiIi«uo. 

Parco Regio. 



NEL PROLOGO 

La Scena figura 

Il Cielo , 
La Terra, 
■ II Mare , 
E l'Inferno. 

PRIMO BALLO 
Abbatcimento rni Europei , Africani , 
A(ìaiicr , & Americani, che accom 
pagnano le C^atrro Parci 
del Mondo. 



^ SECONDO. BALLO 
Varie Fancafime, che danzando Rapprc- 
fentano i ventini accidenti della 
Regina Anthiopo > 
mcntr'Ella Dorme, 

MAESTRO DELLE SCENE. 
Il Sig. Gafparo Beccari . 

INGEGNIERI. 
1 1 ^•gj^^jj.j(Franccrco Santorini, 
^ (Gafparo Mauro . 

CAPO DE BALLI 
II Sig. Oliuier Vigafi . 

INVENTOR DEGLI HABITL 

Jl Sig. Oratio Franchi . 



PR 



PROLOGO. 

LA SCENA RAPPRESENTA 
vii Cielo . La Terra . Il MarV 

e r Inferno - 

/ 

EGEO. ETHRA. PLVTONE 

T I F E O. 

Dircordia » & Amore 
Perfonaggimuti. 

yJPtoaÙofi 

riutn£ge* perche PoMf} 
luf armate 

jyalto fdegm ; 




Ciàs*ap^refla 
Gran tcmyefla; 
• Perche l Onda , e ilV ento tace ? 
In guerra è ThefeoytH Gcmtorhà ^^tice 2 
Orgogliófir 

Proceìlm " 
pìutH igei perche f 'ófafe T 
V\\it,TìoefcQ trtonferàì 
jE Pluto ti /offrirà ì 
V Adultero à'Athcne » 
Sotratta alte Catene ^ 
Del Tartaro profondo,. 
Ad'onta dt PltttonrRegrìaintl Mond9 ? 
JSlt tra U Reggia O/cura 
-Sta Prof$rftna mia fn horjìcnra 



Terrori horribtli > 
Spiriti indorfiiti y ^ , 

Prendetelo > 

ShroJMteh y ^ ** " 

Vccidetelo - 
Eg. Dcminator d*Atf€rijo 

Rattien tira , e l'Origlio . 
Plut. Chi dà legge ^4 l^Mtrno T 
"Eg.Vn ù'hà ne l'acqueti foglio . 
Plut. Che chiedt l . . 

Eg. Jlfr&no alle tem^t^Ci^Mf^ ^ 

Plut. Sai tpt chi Off^Pi'^y^ ^ 
Eg. Et Io fon Padre .'^ ' "^V 
Eth. ^^re carcy Aure prc^gi^:^ . 




Deh portate 



% 



thio The feo vh ptd fere no . 
f^a^he Stille > Stelle Iteti , 
Deh feorgete 

La mta I^role al fuo huori forto ^ 
Cielo Ainena 

Porgi a The feo homai Conforto . 
£g. Ethra mio beni 
Eth. Mto Rè ? 

^ ^ \La nofira Prole 

J^^^^^chegirt pinhenigiioiiSoU*' 
iiif. uilCtet moueran guerra 

J FtgU della Ttrra ; 
E The feo perirà < 
Vtndegno vfurpatore 
DelGtganteo Valore y 
Gtoue ifigffo haurài 
Non che l'infido Greco in Pelio^edOffas 
E laTomba^ela Foffa. 

£rh. Contro ti Ctel laT erra ardifcc"^ 
PJut. Uà Inferno per compagno . 
£g. Haurà ti Mary che l*affalifce . 
Tif. Per me il Mare e vn picctol fiagno • 
Èth. Staglierò Saette * e Fulmini . 
Eg. Sueglierò tempefle'; e turbini é 
V\uU Spingerò Megera, e Cerbero ,^ 
Tif* Ergerò montagne, t Machine . 
Eth. / ^d'onta dt Pluton, e di T ifeù 

Eg« \ The feo trionferà* 

Plut. \^ difpetto de lEthra > * 

fe^ ^ The feo trionferà . 



OTTA. 



Pilu. Difcordid tk precorri, 
Ethr. Amor tU lo [occorri . 
Plur. Tif. A'difpetUy * 
^ihv,Eg, Ad on ta, c^c. 
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ATTO PRIMO' 

BARlC ATE DENTRO LA CITT A^^ 

d'Athcne trà la parte conquiltcìta 
dalle Amazoni, e la difeia 
da gji Athctijcfi r 

SCENA PRIMA, 

» 

Sentinella ^thcnìefe > ScyitinelU delle 
. ^%Amas^mj Martffia, Mcncfteo r. 

Pr. Q Tanca Homar dì mieter vite , 
Sec.^ Ebra in fin di tanto iànguc y 
• (. O" impictoCta disi amara force 
* f Pofa il ferro fatai. Sec.noniac.à a- 
O' N 11 mi p j e t ofi , f L a M o i te.. 

Ch'ai fine 

A' tante rolline, 

Sicuri ripofi, ! 

E tregua donate j 

Non fa te , non fatc r 

CIyancora s'accenda- 

Di Marte la Face 5 

Mà di fiamme fefliue arde la Pace* 

Filinolo ttiafn Daitfo. 



a ATTO 
Prima, Siam traditi , 

Sii Guerrieri all'Arrnij alI'Armì > 

Offc'fa è la tregua > 

E' rotta la fè , 

Che data ci fu. 
'à 2 All'Armi sùj SII. 
Mar, O là fermate , ò là ? 
Afe-/7, Così dunque così 

Donne al paroinfedeli,& impotenti 

La viltà vi configlia i tradimenti ? 
Tl^ar. Guerriero à tuoi dà legge. 

Credi ciò > che fegiii 

E' colpa di Priuato , ò della Sorte . 
yl^er;. Voi cedete al ferire . 
Jl^far, Voi la mandifarmate » 

E con la fc , ch'io fermo . 
A^en. E con la fé , eh' io giuro . 
à 2. Ciafcun dall'armi altrui viuaficuro. 

SCENA II. 

Talante folo • 

I)Vr veggo ogn'arte mia cader à vuoto? 
^/XJnani'è ver» che Tempre fei 
«Cieca Sorte 

'inimica al faggio j c al forte . 
Conchiufa eccola tregua ? 
Ed io per impedirla 
Prigionier volontario in van qui\flò , 
Lo ftrale j che portò 
Impronifi tumulti infra queft' Armi > 
Opra fù miajmà inutile mi fù . 
Così Thefeo fra canto 
E' Regnator d'Aihene > 
£ voiicOòt di Fedra > 

Di 



PRIMO, 3: 
DT Fedra Idolo mioV > 
E crioiifa fuperba (Tcornì.. 
Del mio-coi'jdel mio Rcgno>€ de mict 
Mànon ti cederò > 
Benché cu*I nieghi ; vn dì , 
E di Fcdrn, e d .Aihcnc 
Vuirò nel fcno » e Regnerò nel Soglio ^ 

s e E N A 111. 

Marte fiat Vallar, te, 

BEI kofa neirnfpctro , 
£ la mano Armacahò d'Arco > 
E d' Acciaro cinto il petto , ~ 
Edi Ih ali il Sanco carco > 
Se così mi vede à tè 
lo credo, che fi rida Amor di me ^ ! 
jSà ben egli? che pur amo r 
i Btnch'il volto hò si rdcgnofo , 
\ Così tutte >ò Donne habbiamo 
\ Crudo il Ciglio, c'I Cor [ ietofo > 
l Dfciam pur à chi no'l sà , 
\ Ch' è biìgia Tempre in noi la crudeltà ► 
P^/. Martdla ancor dell'Armi 
Nella tregua commune 
Soffri il pefònoiofo? 
Mar. Sono quefti (M^^^gi il mio r/pofó 
Pai. Che fà la tua Regina > 
E)i Thefeccome parla ? 
^^r.Quato bene fi può,iìià d'vn remico 
Mille volte giurò 
Giamai deponer l'Armi 

Sepriaiionlivedeatrafiìtcoilcorc» ' 
Mà da Strali cP Amore » 

A 2 SCE- 
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4 ATTO 

SCENA IV. 

\Aiifmedonte ,Tithido'>o , e li fudetti • 

-ì-iAnf "rjErmari traditore » 
Aim'.jL Qnal nonità fi a quefla ? 
Pit, Pian, pian Signor alcolta > 
)5 ^rifAn van tenti placarmi» 
« Uì pur vile 5 e codartio , 
5, Perche la fè romperti , 
,5 Perche auueniani il dardo 2 

5y pith. Giudica tù j le poflb ("no, 

5, Scagliato haueril dardo>ò tefo il ner- 
\ 55 Son impotente à fè > ( noia 

5,Viltade , e codardia ogni poter m'in- 

5,Sino à fcoccar dal labro vna parola. 
», Anf. Qual è il tuo nome ? 
55 Pi/. Il Nome è Pithidoro , 

,,6'eruo fon di Pai lame 9 

, 5 E di qualunqiie Amante . 
)) Anf, Sai j che Prigioh di Guerra 

5, A' me col tuo Padrone 

), Pagar dei la Ranzonc ? 
„ Pali. Qvì rhonor mio s'offende . 
0, Pit, O' quefta sì, ch'e vaga , 
?, Il mio grato mertiero , 
)> Riceue lem pre, non dà mai la paga , 
„ M/sir, Anfimedonte arrefta , 

,,Non hai contro di' lui ragione alcuna. 
,5 Pz/.Ti ringiatio9Ò Fortuna. 
>, PaIL Cagion fofle mai quefta 

„ Da folleuar di nuouo afpra tempefta^ 
« Mar, Mà la Regina è qui • 

SCE- 
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SCENA V. 

^ nihiope, ballante f ^nfimed me s , 
MiYtefia , Pithidoro , 

jinth. T^tfc» come nel m:o Core 

1^ Sete vnid OJio>&; Amore, 
Inùnica di chi adoro > 
Io confondo affetti, &C Ire , 
CcrcO) ò Thefèo il tuo morire > 
Ed in tanto per te moro . 
Ditccomc nel mio Corcj 
IncolVantinel Cor mio 
Se t'adorano i penfierì -, 
Contra te fatti poi fieri 
\ Si ribellano al defìo. 
Dite come,&:c. 

Ne' mici peiifier racchìiifa 

Non oireriiai cofloro : 

Fallante. Pai. Mia Signora . 

A?ith. La fregila ogn*vn rallegra , 

„ E tu porti criicciofo ancora il voltoi ? 
Anf. Ei fi tiirba Regina , 

Perche ad vfo di guerra 

Deue comprar la liberta perduta . 

Vitk, Da me perder non fi può 
Ciò che mai non s'acquifiò . 
A^ìt.Vince due volte chi bé tratta il vinto. 
A:'if. E'giufio ciò, eh' io chiedo . 
A-fìt. Giulio nò è voler ciò,ch'io nó vogUo 
A'^f. Prigionieri io gli fei . 
A^th. Et io gli fciog io. ( fei. 

^^/.Cella importuno homai.^w/.Femìna 

A 3 AtJt, 
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Avt. Clic ftrcpuo improiiifo 

5» Mi tcuTce rvdito.^ 
JWa^ V.idoà veder qiuil nouità l'adduce^ 
7'^/. Regina 1 tuoi fanori 

Jv'I 'òblfgnn Palma ad vn douere erem(x. 
Ptt. O' gentil cortefia , che doiia ctò ^ 

Che toglier non fi può . 
^nth. Thefèo folo iii'oftefe j 

inft (Lindo il mio Regno, 

Egl'é l'vnica meta al mio fivrore -, 

Deh hngua mia, comctradifci il Core 

SCENA VI. 

MaìUpay Menffleo, Antiope, TalUnt^m 

Mar,T7 N Meflaggicr d^l Rè nemico , 

Ant, V Venga. 

Jlfen, degna j à cui denoto 

Non vn Popolo fol, ma il Mòdo (èrua. 
Thefèo il alio Rè,cui tù Nemica il Rc- 
Togliei* con Tarmi tenti > Cgno 
Con magnanimo Core offefo ancora 
Il tuo vaìor^la tua virtudc honora . 

2^(ÌL O "pr e Ui d i i n fc l i c i a 1 1 a ra la ( b u te . 

JHen. Eihor,ch'ogni Nemico 
Porta ficuroil pie fra gli nemici • 
Te gran Regina, à m 
Odia portar fin d'iniriiico il nome 
Allafua Regia inuita- 

J>d, S'acconfente d'andar fou difperato* 

Aden. Così di quello Regno i 
La forte nuTcrabiic,e leuera 
Migliorar có la pacce brama, e fp era 



P R T M O, 7 
u^nt,S\ sì al fin Tbefco mio ti nuediu 

Ma che ? feguir douiò , 

C li *i ng ra to ni i c laii ì ? 

Nò> nò, gùifto non è. 

Fuggi vile penfier 5 ^K\ggi da me . 
PaL ili fofpero il penficro, e chelarà ? 
^nr. Ahimè inggìv: qncgiì occhi , 

Nafcondermià quel volto ; 

Cii^ad onta del voler collante adoro > 

Mio Cor, come fi pan ? 

Sì si al fin, Thefeo mio ti rìuedrò . 
Aden, Regina,e.che nToliii ? 

Dubiti di Tua fé ? 
^7U, Forfè che si . Confolerò il tuo Re . 

SCENA VII. 

^fifimedóntete TitbidoYO* 

„ ^fif, "pOrfe che sì , 

Ir Confolerò ii tuo Rè ? . 

«Epofcia me 

.>» Trattar così ? 

>, Togliermi il mio Prigione ? 
Tit. Egli è montato in rabbia il Beftione , 
Anf. Martcfu ì Antiope ? 

j, Feminnccie , feminuccie 

>, Se mi rtuzzica il Capriccio (^fticc/o. 

„ Trinciar vi vuò , per farmene vn Pa- 
> Vih E pur chi'l credcria « 

E' vn diftillato di Poltroneria! 
9» Anf, Feminaccie fcminaccic 

}j[Sc'l penfier vn dì mVncIiioda 
p-, Difciplinarni vuò con la mia Coda , 
f >j Togliermi ii Prigioniero? 
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S ATTO 
^j/'.Hà Ceifo di CaualIo,<?c c vh Soiniero, 
„ ^-^.--7/'. Cialtrone ancor lei qui ? 
)9 7^;/. Gran Belb'njSignor sì. 
„ ^.v/! Vendicare) l'afFromo. 
55 P:t, Fermati, (e non erro 

5, Dal pie finiilto t^è cafcato vn ferro . 
A, Anf\ Mifero me 

„ Deh dimmi doi?c gli e ? 
„ Pit. Eccolo in quel cantone . 

Aì!f. Qui? /'/f. Nò. Anf. Più in qua 1 
- Ptt:Si . Anf. Vm in là . Ptt. Nò ? 
^^z/. Deh fa ch'il veda » e tocca . 
^/.Eh,ch'è vna baua,che c'vfcì di bocca. 
^AnfXZosì mi bc^ìP.SuAn.Só rifbkito- 
^ Pit* Qucft' e vn pofta ficuro . 
Anf» Getterò con vn calcio » 
,5 Et il balcone , c'I muro . 
„ Vit. Burli ? Anf. Dico da vero . 

Hai Ce tfo di Cauallo,e Tei Somiero. 
,> Anf. Scendi quà . 
Ptt\ Se l;li ^oppa io gli guadagno . 
(^,,y^;7.Scendy/'/.piJà sé viene la Regina. 
Anf. Hor si , ch'io ti raggiungo . 
P/>.Clie nò,che nò. AnfXlhe si,che si . 
,P/V.Gu adagnato hò la groppa. 
5, Aiff.Smontu brutto Mammon. 
Pit. Beftia galoppa . 

SALA DEL CONSIGLIO . 

SCENA Vili. 

Thefeo folo • 
n A Ncor parli di fè fciocco pènero 
J\ E vuoi , che Fedra fia 



OAacolo gradito alla quiete mia ? 
' • 5jNoa 
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,> Non fon quel Thefeo ifteflb , 
Dominato^ deTentimenti miei , 

«Non fon quel Thefeo ifteflTo, 
v<'«rCH'Annafòne, Tiigcnia > 
f >> Helena, Pcribjea j 

^> Iopa> Arianna , & Egla , 

'O-' Figlinole di Scinne , e diCircione 
9>Conracrate,chefLiroairLio appetito 
5, Superbo abbandonò ? 
,5 Hor che f vincer non so 
5, Vn'óbra vana, & vn'aftetto indegno, 
5che mi turba la pace,e toglie il Regno. 
„ Vedutari Ichernita fmicide, 
„ Moflc Anthiope ver me T Armi ho- 
„ E m'vfiirpó fdegnata 
Città diuerlèjc al fin fuperba tiene 

7, L'imperiofo piedeancoin Aihene . 
-) 5 Col ritornarle in ftno , 

„ Col renderla mia fpoiii 

5, Placherò ]*ira Tua,, 

5, Sfuggirò q nel ia forte , 

,> Che minaccia dar fine 
, ?j A* Thefeo con la morte , 
» Et all'Imperio fno con le mine. 
Miei peniìer dateui pace , 
Ribellar mi vuò ad Amore , 
Dhe tacere del mio Core 
Imprudenii Configlicri 

AcquetatcLii, òpcnficri. - 
FuotHie' lacci di Cupido 

Vuò fermar fti'i ipglio il piede, 
-_ Non par atc più di ft^4c 
Se d ouete efler IcggierT^ 
Acqueta teuiò pcnficri. 

A 5 Cosi 



IO ATTO 
5> Così rifoluo homaì > 
,ì Chi non vuol clTcr vinto 

Sappi V ir. ce r fé lìe flb » 
Regnar con l'Incoftanza 
E' meglio» che (cruir con fedeltà , 
Mà di Fedra il mio ben, che ne farà 3 

se E N A IX. 

Fcd rei j Thefco » 

J Osò) che ne farà, 
Fedra credula troppo 
■Alle Icfin^he tue perfido Amante > 
Sprezzata i e in abbandono 
La rti.i noiTCìla Spola 
Inchinerà su l'vliupato Trono 
Theleo , Thefco. T h. Che parli ? 
Fed. Ciòj che lù inarato pcnil. 
Th. Io mai d\ilrraS'larito ? 

Tù mai da me (prezzata^ 
' Fed. L'Amazone s attende» 

Tù gli madi grinuìtijella i riceue> (ne 
Tù climmi,à che la chiami?ell'à che vie 
Th. Da così cruda guerra 
Lacero qucfto Regno 
Piange le Tue mine ? 
E chiede homai di tante ftraggi il fine 
Io la Pace procuro. 
Fed. Puoi trattarla lontano. 
Th. Placheran la Regina ì miei fauori . 
Fed. Volefti dir Amori . 
Th. Cefili hoiriai d 'oltraggiarmi . 
Ft d, Lalcia tù di tradirmi . 
•j, Th. Son fedele . . 

Fed.Scl 
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'fyFcd. Sci incoiinnte . 
■i^Th.Sò Cerili re. 
^yFed, Sai tradire. 
,,7"/?. So adorare . 
yyFed, Sai ingannare . 
i,Th, Son (Incelo . 
,,Fed. None vero. 
— ,5T/7. Non cernere . 
■i,Fed. Son Ama n'.e . 
i,Th. Giuro al Ciel,giuro à Gione » 

5,E giuro al mio gran Padre » 

Che mai d'altri che ttio farà il cor mio. 
Fed. Deno creder feM giuri . 
T/j. Credilo, perche t'amo > 

Credilo , villi lieta » 
^ E ne' vani timori homai t'acquc la . 
fcd. Mi hil'inga il mio de fio , 

Che contenta al fin Ihiò, 

Mà feiìcia à danno mio > 

Gelofia dice di nò > 

Confufa ne (ìb-) 

Che mi còfigli Amor?cb'il creda,ò nò ì 

SCENA X. 

* Merope , Fedra . 

,5 er. r^Edra, Fedra Signora , 

5>Jr E che canto t'affligge ? 
3> Fcd. Oh Dio , che nei ridirlo 
?> Sento lafla, morirmi , 
TheCeo Oà per tradirmi . 
yl/f^". L'vdij giurar pur bora > 

Che Tempre tuo farà . 
Fed, Temo ch'habbia mentico . 

A 6 Mer, 
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Mer. Temer fenza ragion però non del . 
Fed, Qnant'a'tre n'iià tradite ? 
Mer.Tii più t1ell'altie,6 bella,c fa ggìa fei. 
fed. Credi , che mi fia fido . 
^^r. Ho per fermo , che sì . 

Se dico ciò, che fenco, ohim è l'vccido . 
„ f f Sì sì, va cosi ^ 
„ Di querto mio core 
„ Trionfa il Criidcl. 
„ Non può non mentire 
„ Chi Teppe tradire, 
„ E loppa » e Arianna . 
,Nò nò non s'inganna , 
, Chi teme in Amore 
,, D'vn'alma infedei . 
„Sì,sì,&:c. 

SCENA XI. 

^ithidoro t Merope» 
. •% rAledetta Natura, 
JVl „Son fuori di periglio, 
„ Mà non fuor di ^aura , 
„ Maledetta Natura . - 
^,;i/fr. Pidiidoro là (jui.-* 

J'tt. Io qui Signora SI. 
y^/f r. E Pallantc dou'è ? ■ „ 
„P;>.Hor hor tu lo vedrai con la Rcgmaj 
„ Veloce io vengo in tanto 

Ad aiiuifar la Corte , 
„ Che s'apprei\i in Palazzo 
„ E gioftra,e ballo, e ca, ca, ca- 

.„ A/er, E canto 
;^,/>/>. Eca,ca,ca,ca. 

2. E canco . 



5> 
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f „ Af^r.Quefta nouella à Fedra 

«Tù recherai audace ? 
[ Pit. Io per me vò la Pace . 
\-,Mcr. Ancor io la pace inuoco . 

Diam bando alla morte . 
5>/^fr. Fitggiamo il rigore.^ 
^ r„PnT troppo fon corte 
^'l „Dd viiiere l'hore , 
„ Non affretti il morir dardo volante» 
„Mà fi mora c ocorde a mato Amante. 
«Bandifcafi il luttÒl X 
„La(lraggc, e'l furore, 
^Trionfi pertiitro 
jjL'Arciero d'Amore . 
---r- -siNon affretti, &c. 

SCENA XII. 

Thefeù ,McnsUto» miope y Marteffa» 

'Fallante . 

Afe^}. "pCco Anthiopc , clie giunge . 
Th. JCl Affrettiamo l'incontro; 
Afiiactemiò Stelle! 
.f^Afar. Vedi Thefeo ,the fccnde) 

/'^//.L'indegno vfurpator di mie fortune, 
^»f. Spiriti icfiftcrc 
A' gl'impulfi d'Amore » 
Non vi mortrare, ohimè > 
Deboli? come fiete ; 
Spiriti refiftete . 
Th. Anco inerme, ò Regina 

Sai vincer co' fauori . 
u^nt. Oue non giunge il debil merto mìo» 



Giungono] tuoi honor 



Th. Fc- 
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Th. Felice qiiefta Reggia > 

Ch'amica pei mométi alme c'accoglie , [ 
Pallancc Amico . 
5, Pai. A re Signor m'inchino . 
» Th, Ferma ? che non conuiene 
5, Adorar altro Nume » ( Athene . 
« Fuoi t;h'^\nLÌopc la Bella hoggi in 
>, Pai. Anfimetlonte è quefti , 
^. » Che Prigionier mi refe . 
y^Afjf. Eó hor, ch!à te lo rendo, 
» Il mio valor , l'ardire 
A' te conHicro , ò Sire . 
5, Th. L'offerta tua gtadifco , 
55 La tua virtudc apprezzo ; 
,,Dhe cortcfe Regina 
j,Mé cruda i tuoi p^fier volgi alla Pace. 
55 y4f/t. Al m n tu m u ! tua n te 
5, Nó chiudo in séjdepogo ogni i igore. 
Purché trouino il fine ( re. 

5>Dcl mio Regno roffefcie del mio co- 
„ yif^r. Oh come accorta finge .- 
,y Th.S'à\iro diincuc non brami ? 
,> Deriih iioiviai daiiUre > 
Son lutto à te ri.aic'iib j 
Dirponi pur d'Athcnc^e di me {icflb . 
Jf^en.Comc al noncllo Amor già Thefco 
5^.A sì fatte lufinghe il predar fedcfj:cdc 
„Mi dclufc più vokc.T.Ohi Dio no più, 
„ch'ì rimprouei i tuoi meglio che l'armi 
„ Baftano ad atterrarmi . 
5, Perduto ogni coraggio , , 
— „Conofco il mio funntaggio, 

,,S'irata contro me Tuoi dardi fcocca 
„ Emula de begl'occhi anche la bocca . 

5CE^ 
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SCENA XIII. 

^edraychc fopragiunge$ &li fopradetti, 

A L mio Nemico à canto 
„/\ Ecco Tempia riiiaiey^ 

Di cui conuicn,ch'alla vedetta aneli ^ 

>5 Saettatela ò Cieli . 
-a, ^rrt. Se il creder mio non erra 

5> Colei ver noi ft^n viene 7 

5j Di cui trionfi fon gl'i oltraggi miei» 

„ Fulminatela ò Deij,, 
•jT/j.Che prelàgìo infcIice>ecco ch'appare 
5, Cometa Ifaufta,i5c alla pac^,e al Regno. 
•^yPai. Anzi Stella propiria al mio difegno. 
>,)Fed. Rabbia m'agita il Core . 
^yPal. Che dirai traditore ì 
,1,7' h. Furia al volto fomiglia . 
r>-,Ant, L'onta fprona lo idegno. 
jjT/j. Irata e la Regina, 
•^■}Fed. Manca la terra al piede . 
5>T/7. Eccliflari di Fedra ecco i bei rai . 
ì^Ant. Manca l'Aria al lefpiro. (ro. 
S^T.Turbnt'il Ciel di quel bel volto io mi- 
jjF.Tradit rice. pud ica. F.épia.-r4.Ti- 
^•>t'ed. Come torua mi guarda . ( ranna. 
,,y^A;r.Come bieca mi mira . 

iX Mà tù. F,F€llon.^.Spergìiuo. 

,iFf^. Me qual furia fdc^gnata . 
^yAnt. Me qual Megeia irata . 

''^ 2< Indiuifibilmente al fianco haiuai. 
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nTh QnafimporLLUia giuge à dano mio. 
,)^.Dì Thefeo chi c cottei? /-".Fedra só io: 

„(Di(Iìniulai- conuicmmi; 

„Aadiiope in grado prendi 

^QLieft'ofTeqiiij finccti , 
„Ch'à te prefenco tali , 
„QÌiara punto mi detta 
„Colgi-an melilo tuo 
„L'alta neccliltà de mieidoucti . 
3j-/4;7/. Qui tìnger mi.bifognd; 
„Con lingua appailìonata 

„De! merto mio ragioni . 
„P^.Mà comcoh Dio,c6 fimulatc forme 

„Fedra occulta il dolor di Tua ferita . 
«F.Gelofia dammi pace. Amor aita. 

^^Fed. Thefeo tù mi traditi» 
„Ch'io teco ancor compagna 

„Nell'accoglier Anihiope eOer donea . 
y^Ant. K torto Thefeo accufi , 

„Che dali'obligo fol nalce il tradire . 
y,Th. Regina credi pure , ^ (i-nora 
„Ch'irmio douer conolco , e hn eli it> 
„Adorcròletue memorie ogn'hora . 
„Ff^^.Pcr calpcltar di Fedra il limulacro . 
,r .La lingua à lci,mà il core a te colacro. 
^^Ant. Le menìorie già paflate 

„Soncin preda dell'oblio _ . 
„r/?. Ali t'inganni,ch'il Cor mio 
' „Non hà vocifimulate. 
, JW. Che credi tù Fallante ? ^ ^ 
'j/'.Tradita fei,che rvna,e l'altro e amaic. 
^^yÀnt. L'eller tù meco fallace 
„L' Armi mie molfceio fdegno . 
Se ti dò l'Anima in pegno 
' Non 



? I R M O, -5 
^^Noil negar à me la Pace. 
A.h\\ fé di Thefco hoifiai fidar potefTì • 
^^T'h. Ah fé m micredeffi . 
^-^Fed.Gìk l'Inimica mia porta la Palma . 
5>7".So le voci Anriope^e tiia qiieft'alma* 

S C E N A XIV. 

Fedra, PaUante . 

,5F./^Hc cucdirù Pallante. ^''Amanre, 
y,P'\^ Tradica fei, che l'vn y, c l'altro è 
Fed.Mì de noftrI\diTegni 

Tù qnal frutto mi redi i f 
Pai. Schernì Tempre la So ree 
I miei vani artifìci 
Quanc'ingcgnófi più > tantlinfelici 
F.Vcggo d'appreffo homai le mie fiiétiicc 
i^<!i/.Troppo libero il Core 
Lafci in preda al timore . 
Fed. Dom bilico hò il neiliico . 
P^.L'hai più còmodo dùqnc alla vedetta, . 
Fed. Tù folo ancor foilénci 

Le mìe vane fperanzce morippndc . ^ 
T'^/. Deno fperartimìa ? ' ''. 
j> Fed. Tua rono,e tua farò » 
^ Mà vanne in tanto' 
» A' preparar mine , 
5> Ch'io per l'irte flb Riyz 
» Ogni paffo, ogni moto 
,j Di Thefèo ofleruerò > 
„ E fcguendo di te l'iftefìTa Sorte, ' 

„OYarò di Fallante, òdcila'Morte. 
» Pal.^ Purché mia ti veda vn dì i.-.^ 

XV, Siami auuerfa la Fortuna, 
^ „S'ai- 



\ 

\ 



i6 A T T 

rTh. QLiàt'iinporLLUU giuge à dano mio. 
nAÌ>\ Thefeo chi c colici? i-'.Fedra só io: 
„(Di(Ilaiular conLiiemmi j 
„Anthiope in grado prendi 
„Qtieft'otrequij finccri , 
„Cb'à te prefento tali , 
„Qiiara punto mi detta 
„Col gran me rito tuo 
„L*alta neccllltà de miei doueti . 
y^Ant. Qui tìnger mi.bilbgna; 
5,Con lingua appallìonata 
„Del raerto mio ragioni . 
-iyPaMk come,oh Dio,cò fimulatc forme 

„Fedra occulta il dolor di Tua ferita . 
^F.Gelofia dammi pace. Ant.^\\\Ql aita. 
t-iFeà. Thefeo tù mi tradiftì» 
„Ch'io reco ancor coriipagna 
«Nell'accoglier Anihiope elìer douea . 
-i^Ant, A torto Thefeo accufi , 

„Che dali'obligo fui nafce il tradire . 
„r/7. Regina credi pure , (mora 
. «Ch'ifmio doi'.cr conofco , e fin eh' io 
,,Adorcròletue memorie ogn'hora . 
„Ff^.Pcr calpeltar di Fedra il limulacro . 
,r .La lingua à lei,mà il core à te cófacro. 
yiA-/it. Le memorie già paflatc 
„Sonóin preda dell'oblio 
f,Th. Ah t'inganni,ch'il Cor mio 
' „Non hà voci fimulate . 
y.Fed. Che credi tù Fallante ? 
^/'.Tradita fei,chc l'vna,c l'altro e amaic. 
,yAyit. L'eller tù meco fallace 

„L'Armi mie moli e, e lo fdegno. 
yj'h. Se ti dò l'Anima in pegno 



P I M O. f 
,-»Non negar à me la Pace. 
»5 A. Ah Ce di Thefco hoinai fidar potefTì . 
9ìTh. Ah le cu mi crede(Tì . 
^ìFcd.Già. l'Inimica mia porta la Palma . 
9ìTS6 le voci d*Anriopeje tua queft'alma, 

S C E N A XIV. 

Fedra, Vallante , 

«F./^Hc credi tii Pallante. ,'^Amanre. 
r>P\^ Tradica fei, che l'v n j, e l'altro è 
Fcd.Mldz nortrldifegni 

Tu q ual frutto mi rcch i <' 
Pai. Scherni Tempre la So rte 

I miei vani artifici 

Quant'ingcgnòfi più , tant!itifc!iCi\, 
^•yeggo d'appreflb homai le mie fuétufc 
jP^/.Troppo libero il Core 

Lafci in preda al timore . 
Fed. Dompftico hò if nemico , 
T'^.L'hai più comodo diiqtie alla vede tea. 
Fed. Tù folo ancor Taftcnci 

Le mìe vane (peranzcc moiipjndc . 
Pai. Deno fperarti mìa ? 
9? Fe-W. Tua fonone tua faro , 

9) Mà vanne in tanto 

,> A' preparar ruine, 
«Ch'io per l'ifleOb fine 

>j Ogni pafTo, o^ni moto 
9» Di Thefèo oflbruerò , 

^Efcguendoditel'ifieflaSorrc, ' 
5, 0 Tarò di Pallante, ò della Morte . 
») Pal.^ Purché mia ti veda vn dì 
/\-> Siami auuerfa la Fortuna> 
^ >,S'ar- 



i8 ATTO 
,)S'ai-mi il Oel d'irato fdegno > 
^f^, Goda Thefeo deJ mio Rcgno> 

N"on pauento cofa alcuna . 
5ÌHÒ ben tant'ard.re > 
> , Ch e fprezza il morire > 
5, Per viuer con re, 
j, E vuol la mia fé , 
9, Che giubili il Core 
5, Tra M PiantCjèl dolore 
5> Penando così • 
^,,Pur, &c. 
*^ìTed. O' pene gradire > 
' 5, Amate Catene » 

Se in braccio al mio bene ' 
3, Cupido picrofo 
» M'appre fta il ripofo > 
\ 5, All'hora le noie ^ 
$> Si cangiano in gioie j 
» All'hora guarite faran le ferite > 
O' pene gradite . 

à 1» «^Mia vira ti giuro 

Ff^. Amore. P^/» Vendetta 
j /Da te folo afpetta 

^' XQuefl'alma rirtoro . 
Fed. Theico caro perdona» 

Io ti tradifco fol j perche t'adoro . 

SCENA XV. 

Guardarobba Reale . 
Thefeo , j[ntiopc . 

9> T>^^ placarti , ò Regina 
„i. Dimmì,che fur mi refta . 



PRIA/ if 

^^.FaisdiVo ti creda. Th,Oh Dìo « 

,) Et acciò vìi mi creda 

,I)imnii»dinimi ci iidcNche far pofs'Ia. 

V noi qticllo Regno? Io gli te l'offro fu 

Vuoi me pn'^ion i <;ià fono . fclono » 

Vuoi la mia morte ^ prendi 

Fà d i q iiefta ili io fcno 

Sacrifìcio d'Amore ,c di \ ^nidctta. 

Mi farà più gradita 

La morte della vita , 

Se al fin pur ce fTerai d 'odiarmi cftiiito • 
>, -^w/.Comq vuoi j eh habbi tede 

,> A i giuramenti tuoi , 

„ Se p Fedra-ancor poiti il Cor ferito . 
9>7".Nó p;ù,cbe la mia morte hor hor ve- 

^, Se con fimil punture fdrai 

«) L'alma traffìggerai . 

)9 S'egli è ver , clie ad amarmi 

^»I1 Ciclo ti deftina 

5» Pietà di m empietà di te Regina , 
», ^.Sétu ammollirmi fi netto in vn'iftatc, 

w Oiiime,che mal refiUe 

jvA'gl'alTalci d'Amor vn Cor Amante* 
T/?. Mi concedi la Pace . 
A}7f.Dk tù Pace à qneft'alma . 
Th. Lafcierai d 'abborr i rmi . 
Chiedi pur quando mai 

Crudel non t'adorai . 
r^Elaudi ci hi 1 miei voti . 
^^?f, lo non hò ciò, che bramo. 
Th. Che prerendi, ^nt.lì tuo Core. 
Th.Voco mi chiedi. ^^Y.NulIa più. 
Th. Adienc in qucfto giorno 

T^incliinerà Regina * 



20 ATTO 
Ant. Me ne dai tu la tede . 
Th, Eccoti quefta deftra , 

E con la dellia il Core . 
^«/.Gira man . 
Th. Dolce pegno . 

Delle venture mie 



4 2.Teco rammamia.-^.reita.v .i>e viene» 

SCENA XVI. 

,C/^Hi d'Amor sà ti-atcau l'arte 



CHi d Amor: sa tirattau r. 
Sperisi ramato poico 



„ RaccogUa le fatte 
Nel mare d'Amore 
Chi vanta vn fol Core 
„Se n5 defia reftar naLifrago,e abfortoj 
" Sì che fcoglio è la coftanza , 

„Che perir fà la (oeranza . 
„ Ff^/. Come fuor del coftume 

„ Senza h tua Diletta hor qui ci vedo . 
rt.LadefiataPace 

In querto giorno attendo . 
.VcL Ahi Thefeo quefta Pace ^ 

E* vna guerra mortale al mio penliero. 
Th. Dunque tu non la brami ? 
feà. Sì , mi troppo ti vedo 
Fatto cortefe all'Hofpite nemica , 
Et io troppo pauento , 
Che con alto difegno 
Chi non puote con l'armi 
Vfurpi al fin con le lafciuie i) Regno . 



PRIMO, 21 

Th. Scaccia della mia fede 

Gl'indebiti rofpetti . 
Fcd. Farlo ben il potreijfe non t'ama/Tì . 
'Th. Se m'ami no tciTier,pcrchem'oftcdi. 
Fcd. Hò la Rina le à canto . 
Th. Hai la mia fede in pegno . 
F.Se viioi,chc da me parta hQgg'il timore 

Lafcia partir ciò,chc remet mi fà . 
Th, Terrninatj gl'accordi , 

Anrhiopc partirà. 

Sarà -tuo querto Regno > 

Come Regina Tei , 

E delniio cor , e de gl'affetti mici , 
55 1 ed. Dne vedi i miei lumi 

5> Già fìanza d'ardore , 

»» C'hor l'empio dolore 

5,L'hà refi due fiumi , 

j> Caro Thef'co, amato Rè 

r„L'immenroincédiomiorcaldi tiKi fc 
La bocca rimira 

>? Albergo del rifo , 

55 Ch'il giubilo vccifo 

5> Già piange, e fofpira . 

jjjCaro Thefeoj&c. 

s e E N A XVII. 

Thtfto folo. 

Mlfera ti tradifco , 
Mà per giiifta vedetta il Traditore 
1 ria di te Tenie, e piange il tuo dolore . 
i^oice foco, 

Che già fpento 

Ticredcuodall'obh'o> 

Nel 



\ 



32 ^ T T o 

Nel cor mio 

Ancor Temo > 
. Clie fina (ce à poco à poco;. 
I defili 

Quefto Core 

T apron già per albergaru. 
Per deftarti 
Caro ardore 
Darò fiato a miei fofpirr. 
Mà che più di quelVArmi 
So ftro il rigido iiicarco . 
Miniftri ò là prendete ; 
.Alle mioue Ixi traglie 
A' cui lieto m'accingo 
Bifogno non mi fia dVsbergo,ò fcucio, 
jCh'all'hor più forfè vn sé, qiiado é più 

fnudo. 

SCENA XVIIL 

ballante, Tithidoro , 

»T)^St>crò fin con la Morre 

„1 Per punii; ie proprie ojffcfc . 

nPit. Io farò le mìe d\kk , 
„ Ne temer vadala rMorre. 

,,Pal.E ^èqiiandeofféib fili 
5, Vendicarmi non porcT , 
5, Hor vedrà nft à danno altrui 
5>I)cnrro il fanguc som e i fi i torti mieT. 

5, ?»/.Mà fe quando jo nacqui al Mondo 
3>Il Coraggio fù bandito 
a) Fra le ftraggi mi confondo , 
a» E llimo Te (Ter faiuo vn btion partito» 
yypétL L'inganno > e il uadimento 

Va- 



PRIMO. 23 

9) Vaglianii à conquiftar Soglio Reale . 
,j Vit. Biauiira» e feniimento 
>5Ai min pur quefta volta lì cor poltrone. 
59 Pai. Contro d*vn disleale . 
39 Pjt> Contro d vn Codardone. 
55 Pai. Qiiiui ì Guèrr /cri arhcfi 

?> Di Thefco ftan fofpefi , 

3» La Fortuna m'arride . 
j> Pit, Quefta vefte di fejrro 

j, Abbatterà il Centauro: 

«M'aflìfte il Cielo Amico . (Armi. 
«5/^/?/. Ecco il mio feruojò là prendi qircir 
5,/^//. Padronfà pur così 

„Ciò}Ch'io voglio cómàdaje notte,c dì. 
j,/'/?/. Vanne alle ftanze mie > 

>,Iui il pcfo deponi . 
t-iPit. Sotto sì grane incarco 

Si rizzerà della mia gobba l'Arco . 
93 Pai. Partijvbbidifci 3 e taci. 
„ Pit. All'ardire j all'ardire . 
-itPal. All'ingannò 3 all'inganno . 
,3 P^/. Vendicherò l'affrontosò vò morire. 
•i^PaL Mora l'épio ladro, mora il Tirane, 




ANFI- 



ANFITEATRO. 

JPer Jolcnneggiare la venuta d'Anthiope^e^ 
la 'con'clii/ione della Pace -ifi^re^arano 
f^ettacoltyé giachi netCArìfiteatrotà qua., 
it v*aj[ifle Thefeo con la Regina->con t é.. 
drayCgU altri Perfonaggijl' abbattimeli^ 
toh tra le quattro Parti del Mondo , e 
pien ti ni e de fimo introdotto dalLi 

FAMA, 

•n Fam.O del confùfo Chaos 

3, Paiti illuftri, e préggjati 

5, Europa 5 America'} » 
Africa , & Afia ; 

5, La Tromba 

5, Rimboiiìba j * 

55 La Fama 

'39 Vi chiama ; 

55 Venite Venire , 

35 Pugnate pugnare;' 

55 E iiiéritrc di voff r'armì il Gel rifuona 
•' 55 VfLìrpate io fcorno» ò la Corona . 

t abbattimento . 

55 Vinfe l'Europa infine v \ 
55 Adorna pur con la Corona il Crine. 

ssff^^i'.Quefta à Thefeo confegno^ 
leTue mani Incoronata rcfìi 
sjHoggimai la più degna . 

— - Wme dell'Atto Prime, 



ATTO 



ATTO II 

LOGGIA r ERRE N Ai 

Con Artht Jino alla metà . In 
':\ Pro/pettwa vna fuga, dt Stan^ 

che fono l' Apparta^ 
mento di P aliante , 

SCENA PRIMA. 

f 

i 



Mtrope fola 




IN Traccia di Pallante 
Per com mando di Fedrj^ 
„ Pur giro in danio il piede ^ 
Vna Donna Innamorata* 
Appafl[ìonata> 
Infuriata 

Che non può , che non sà ^ 
Che non dice>che non fa. 
Mi fé l 'amor con 1 ambition s'inne/la 
Ha le fiamc nel fén , c'I filmo in Tcfta . 
75 Ancor che fra gii afì^nni, e fra le noie 
«Ogni Donna d'Amor sà pur le Gioie. 
>,Sol'jo,chc no pronai Marito,ò Amate 
>Lan§ui£o>pcneiQ fèmpre vagante ^ 

B SCE- 



ATTO 

f''% CENA ir* 

^nfimedonte, MeropCé 

>j PE d'Amanti hai defio 
O 5> Quanto cercando Vai 
•.i>InHieritroucrai* 
5> Mer, Se cortili non fofle vn Bruto 
» Io hall rei trouato à fé 
5 j Vn ch'è ca! do 5 e tiTòliito > ^ 
5> Molto, molto più dì me . " 
» ^nf. Sia di Meropcò di Fcdr^ 
j> Non mi fpiacc ilbel fembiante » 
>5 Son Giierner,e fon Amante, 
» Vibro I^Afta » agu2:zo il Dajrdo 7 
i> Son feroce, e fon (jagliardò i 
« Nelle riffe rangiiinofe > | 
/ 5j Et ancor nell'amorofe ^ j 
/ ?,ProntohòilCore, e fotte il Petto» I 
/ 9 5 E m'è fteccato 1 a Ga pigila, e'I Letta | 
/ 3, Sei dei mio hiimorà fè. J 

5> ^?7/. A' vn Tenerello Amante 
\ -Baft a vna fola Amica -, 
\ Vn paro, òc anco più 
\Trattener ne pofS'Io fcnza fatica ♦ 
Jyfer, Troppo fidi in te fte ffo . 
tAnf* Amatemi pur voi . \ 
4^er^Qi pcnfcrò» '"^* ' 
Àììf. Ne m'habbiate in difprczzo ' 
Perche il feno , &ir volto \ 
Non hò morbido > e colt^5>5^ 1 
"E' Bambino Amor che fere ; ri j 
jMà cora'farobnfto, e forre H^- j 
\ Qiiell' Araoi> che dà piacere . t 



1 



f E c o Kr D,a. vf 

itMer, Son già ftalica d'vdiilo, 

» Per Iciiarmi d'afiedio 

„Ritrouato ho già l'vm'co rimedio . 
Anf. Tù che rìfpondìp Bella ? 

,Ad vn Dio delle gùerrce de gli'amori!^ 
Mer. Tu (lai fcherzando meco; 

Mentre che nella Reggia 

Lauta Metifa: t'attcndV* 
5> Anf, E fia ver ? 

»Jt^tfnTù noi credi* '* 

■\ Anf. Dunque à DjOjcIjc già pafTa 
" j'' Amou àllc*mcn/b . , n " 
•<^tnCosi tòrio iTiilarci? *" 

i^Sorella, Amico fido 

^ "E Bacco di Cupido . 

?,i^^fr. Enorme Beftiaccia 
>Vapur de fiafchije no d'amori in trac' 

s G E t^,,A jir. 

4« • . 



Pf^fa, Tallanft , Vitbidcro 



5>' I Qrbida, ^inquieta ■ 
» X jL'anini^ noniià'pora' 

>jl.a mia ncihica è lieta, y 

5, E il Titolagli vrurpa'Dlimai di ipofa , 

» Thefeo ceno m'inganna , 

» E co n ygiJnl-rnu/iTa' T 

?> Minaccia «LFedra-il Fato d^Arianhà. 

»> AutTcnturato incontrò-. 
„P<«//. Io puf ved^j ii toii^ole . - * ir 
„ Fr^/. Et Io fa mia fperanza ; ^ 
„ L'armi fon nelfà ftanza . 
„ Pa/L Depongo ogni triftczza . 
^'ca , Et io fenco bearmi * - - . a 



ATtO 

„/>/>. NeHa ftanza fon rAmii . 
„ PaLSiiiAÌ Ili mia; Fed. Ma quando ? 
„/^//.Io glie'l dirò cantando. 
• „E' giunto vn Cornerò > 
« Che porta la Nona , 
^CheThcfeoficroLia 
„ Dell'Armi fpogliato, 
„ Et io l'hò rubbato 
„ Con feudo, e Cimiero . 
„E'giunio,&c (rapite? 
„Ff^. L'Armi di Thefeo hoggihà coftui 
„ /'^A Sciocco non ti difs'Io, _ 
. „Che la lingua tra déti ogn'Hor tenefli . 
,?/>.£ tato in eflcqiiir fui pr6to,c accorto. 
„ W.Tu l'hai pofta in Canzone ì (zone 
„ Perdonami Signor>s5 vn co,co,Co- 
„Poco aiiczzo à frenar Beftia si fiera; 
„ Ben che Nanira non la fece intiera . 
„F^<i. Pallantc. ?^/.Idolo mio. 
„ Fed, Di Thefco l'Armi bai tolte ? 
y^Pal. Taci Fedra, opportune 
» Sono à noftri dìfegni . 

. Oh q uanto fdocco Io fui 9 
„ S'vna femmina il sa, 
„ Hor hor n'è piena tutta la Città . 
Fed. Di Thefeo forfè raachini la mortci 
Ahi molto più del male \ ^ 
Medicina mortale . j ' 
•?^/. Tanto per ciò ti turbi 2 
Fed, Non perchf^d'vn ingrato 
Punto la vita apprezzi ; 
Ma s'egli eftinto cadc> 
Retta dell'Inimica 

Libcia preda > C U Cittade, e'I Rceno* 



1 



f E C O N D O, 19 

w Sìjcontro Anthiopc appunto 
5,S*adopran l'Anni, e l'Ira . 

9) Fed, Dolente Cov refpira. ] à parte 
Penofa è la tardanza . v * 

yyPtt.Va.vmi fon nella fta- 

» /'^//.Troncojò Fedra gl'induggì . 

se E N A V. 

Fedra foU . 

PVr ch'Io vkia con Thefeo 
Trionfa sì del SogI io» 
^^Ch'altfo Impelo non voglio . 
/ » A' morir cosi coftante > 
» L'empio Fato mi deftin? >. 

Ch'il mio Titolo d'Amante 
yy Stimo più che di Regina . 
„ Per nutrir il Fato rio 
yy Mando pianti si profondi 9 
» Ch'ii feruir l'affanno mio 
r Stimo più ì che Regger Mondi . 
\ jvMàchi penfa tradirmi , 
^'^ yy Chi vanta l'abborirmi 

tv» Oftinata ogn'hor più feguir dourò ? 
,)Nò, nò,mio Cor nò» nò 
r Fa ciò» che vuoi Fallante 
„ Sarò tua fida Amante 
„ Se Regina mi fai . 
Lafcia^unc^ue olfefo Core 
L'infelice rimembranza , 
Ribellarfi à vn Traditore » 
Nò mio Cor non è incoltanza . 
,) /^//.L'Armi fon nella ftanza . 

B 3 Fed.ìA^ 



^ T"^ O 
^iFed.MA Ce il fin farò tua, ' 
. ,5 Di Thcfco^che fii mio,chc ne farà ì 

qs c E N A VI, 

Thefto, Fedra- 

^» tO sò che ne farà . 

9>L Qiicl Thcfcovche t%rìb J ^ d 

5» Thefeo che t'adorò 

>,Martire della ma volubilrà 
Altrui de Tuoi 1 hefor ricco vedrà * 
>5,F^'^/. Sonoofcurii tuoi detti. 
9>Th. 5on chiari i tuoi diffetti . 

3, Qual affare ti guida 

5,In qucfte ftanye di Fallante . Infida ì 

,,E'pur tu fai, che Tempre. 

5>Prercnfor de! m io Regno 9 

„Mi fè guerra có l'armi»c có l'ingegno, 
Fed.Odo crefcerc il grido, 

Ch'ai * Amazone in fine (Corc> 

Tu àoiyi il Regno > e ciò eh -io piango il 

Io doueil mio dolore 

Ci«co mi fpin^ejé la mia cicca Sorte 
' La certezza ricerco 

Delle fuentufe mìe,clclla mia Morte . 
Th. Per ciò vieni à Pallante ? 
Fed, Solo sì per tuo Amore > 

Erra il piè,trema i*alma,e piage il core. 
Già che ficura fede 

Ad altri prefti,e à detti miei la nieghi > 

Retta, attendi Pallante , io parto à Dio. 
,,F^. Ah che altra colpa in me nó rrouerai, 

wChc di troppo adorar chi mi tradifce. 
>j7". Anzi di tradii mcche troppo i*àmo , 

Fed.fi" 



SECONDO, 91 
9jF^^i!. Fidpe'l Core . 
yìTh, T'accnfaìl volto, 
ììt'ed. Fu l'ingannata , 
,57~^.Fofii amata . 

^ìFed. Ti gradifcó . ' 
yìTh, T'abboiifgo . . / 

jjF^^if. Sonfincerà . 
,)7"/?. Sei vna fiera . 
t^Fed. Odi Thcfeo . 
jj7'/7.Non t'afcolto , 

CENA VII. 

Feiva fola . 

THefeoj Signor, mio ben, Idolo mio 
Dcitadi eterne. 
Menti fupcrnc» 
Voftri ftrali 
Sol fatali 

Dian l'antidoto à miei mali» 
Contro il fiero trad ito re 
Vò vendetta ohmai fpedita 
Ritornatemi l'honorc > 
O' toglietemi la vita, 
Aftri lucenti» 
Carbonchi Ardenti 

Afliftcte,protcggete 
La ragion, ch'in me fcorgete » 
Vendicare à \\)[ s'afpetta 
Il mio diiol , il mio martiro t 
Concedetemi vendetta , 
O negatcini il rerpiro . 
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SCENA VJII. 



Parco Reggio. 
Marte fta, ty4nthiope» Menefteo* 

NOnfi parli che di pace. 
Della Guerra le memorie > 
• Viuan folo nell'Iftoric. 
Ogn*vn fia d'Amor feguacc» 
Non fi parli,&c. 
fChc fi rida,che fi goda, 
! Isella Guerra le triflcize 

SHor fi mutino fn dolcezze , 
' D*ognmtornovn Vina s*oda. 
VChe fi rid a> &c. • 
'J?^7. RiffenTci al tup .Rè , 
Che già libera Athene 
Sarà dalle mie fquadre , 
Ch'ad Orithia mia Swora 
Col Regno Io mando in dono. 

Alnuouo di farai 
Coronata d'Athe e alta Regina : 
Defeftiui apparati 
Fù^ata 9. me )a cura. 
U^»?. palla t)occa tua verace 

Spiriìn tanto Aura di Pace -, 
' — ^GodàjAthene , c{rida\il Mondo 
D*vn ^uuifo si giocondo , 
E fé Araldo già forti di fierezze , 
Sia tua gloria apportar noue allegrezze. 
A^en. Fà la Donna come vuole 
Rifo il pianto > c pianto il rifo ; 
Ride il , e piange il Vifo 
Gode il Labro,e'l Cor fi duole . *ti 

Al'Iaor 
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SECONDO, :^ 

A rhor.ama quando fprczza , 

A l'hor lotia quando accu fa > ' 1 
A l'hor vuol quando ncufìì , 
Odia a l'hor quando accarèzza . 

S CENA IX. ' 

Merope , Titti doro . 

Gn*vno fa fefta , 
Ogn'vno s'appieda 
A fpàfCh e dolcezze. 
Tra tante allegrezze — ^ 
Allcttami Amore j Pithì^oro vi>n 

È ì fenfl ViUaci afroJtando Wl- 

M'/nuitanoài-baci. Tuo!:':'''' 
Pft, Tra canti non lento 
Vn vero contento > 
Che paffi la pelle. 
Dolcezze nouelle 
Defia qucftocore, 
Ch 'è co fa da Vecchi 
— Qodercogi'orecchì . 
wO' Merope Gentile , 
„ Già che baci richiedi 
« Eccomi pronto à i baci . 
„ Mer, Querto folo ci njancaua 
5? A fchernir il mio defio, 
»,Per rejnprnr l'affanno mio 
« Altro Merope fperaua . 
5>Qiicflo&c. 
«P//. Del mio bei volto i g\g\\y 
^ 5j QueUi labri vermigli 
i "Ho^gil^aciartù dei,. 
\ wc>eguaar vuoil'ambrofiadc/^li Dei. 

B 5 SCE. 
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SCENA X. 

t^nfimedontct e li fumetti . 

? »> A MbKkftrop(rer.biTogtia 
^ XX >, Con il dènre,e con la Lancìaf 
«Far buon cor , e fai* gran Pancia 
5j Altrimenti è vna vergogna . 
,5 Ambideftro, &c. 

Ci, A<f er. Eccoci! Gcntàitro ardito . 
,.p//.Rirp5d i ò cara al mio cortefc inuito, 

y^nf. Per il piano, c per il'Monte 
^ » Buon foldatojc buontrihcrdftte? * 
>>E{rer forte>e(rer coftimre 
>> Con la targa, e col fiafcone , 
( 5, Ne la far mai da Poltrone , 

* Gloria e fold'Anfimcdonte. 

„ Per il pIano,&c. 
^yMer, La fna pancia ftà ben concia . 
„ /'/>.Ei n'ha fuotato più d'vna bigoncia . 
j^Anf. E' vn gran caldo in quefta Piazza ; 

„Par che fumi ogni Camino, 

„ Ohimè rotta è già la Tazza y 

5,E s'èiparfo tutto il Vino 

jjMifero me ; 

„Eche farà 
, 5, Più non fi beuerà . 

5, Io ftar non poflb in pie . 
-itMer. Egrè cotto>egrè fpedito . 
>P;>.Rirpodi ò bella al mio cortefe inuito. 
?,y^^/^LaCitt^ par che fi fcuote , 

5|1El]a treitwial mio paflaggio 
f jATafca quefto Palaggio> 

- P>oEi s*inchina alle tue gote . 
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»,yT/(i?r. Fatti pur Beftià in là . 
•iyAnf. E che farà» 

w Più non fi beuerà > 
Mi fero me 

,> Io ftvir non poflb in pie. 



SCENA XL 



Fedra « & li fopr adetti . 
Ondiicccerai àThefcojò pur àmorrc. 



VoHfe gl'occKi fdegnofi » 
E mirarli pictofì 
• Io pili non cbicdo nò ; 
Ma fé morir donrò 
Voglia mancarli à pie ; 
Non mi negate ò Dio si giufta forte , 
Conduc ctemij&c. 
A<fer. Spairfa gl'occhi di Pianto t 

Oue ne vai Signora ? 
j) Fed. Cercando la mia Vita, (bora > 
5, Da cui riceuo ohimè la morte ogn'- 
Anf. A' Thcieo folo intenta 

Vn guardo non compani à clii t'adora-? 
„ Pit, A ' Fed ra fol riu ol ta , 

„La mia penaaij n^io mal cosi s'afcolta? 
f^ed. Se pretendi con fcherzT 

Dar pace al mio dolor c'ingani/ohDio? 
uAnf. J'amojC c'amo da vero Idolo mia, 
» Mer, Scoftati fc non vuoi 

>,Hauer delle giiaciate>à cento, à ceto. 
V>P^vTi ringratio bé mio del compliméto, 
^■^Fed. Ma da me» che defi j . 
^^T.Pur da mca che pretendi . 
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'Anf, A mor ricerca A more . 
>j/'/>. L'Amoie,eM tù m'inrcndi . 
» Anf^, Pieiidcl mig Uiiìguire , 
Pit. Pietà del mio morire . 
Ved. Sarà meglio) ch'io parrà . 
A4cr, Sarà megliojch'io tiigga . 
A'^f' Non partirai già tù . 
y-iPtt. Non fuggirai da me . 
' JFf'/^. Ardirci ci'arreftarmi \ 
„ Aftfr.,E tenti il trattenermi? 
Anf.SapMÒ ardire anco più . 
5j Pit. So tentare altro afte > 

,> Ecco vien Thefeo ohimè ; 

„ Burlai Merope miajfcherzal conte • 
Fed, Temerario lafciuo . 

SCENA XI (. 

Thefeo,Ti(hidoro,AnfimcdoHtei Fedra , 

Meropc • 

COsì Vile indìfcreto 
La fè ricambi àvnhofpite cortcre ? 

Ptf. E quel ch'è peggio róperU in palclc . 

Afjf. Quanto ridere mi fa i> 

S'il timore . 

Pofleflbre 

Del mio Core credi mai. 
. Quanto, &cc, 

Th. Anco il rifo talhor Padre è del piato . 

>j A^. Purché fotto l'Infegne 
5, Deli' Amazonc io viua ; 
«Purché fian' alla ma próte quell'armi 
„Dal!e minaccie tue viurò ficuro» 
,3 Ne di iè>nè de tuoi punto mi curo , 



t 

\ 



SECONDO. 37 
, yTh, Af prouar così indomito appetito 
,nó può chi lewgc tn qifcftaTerrèa mole. 
Ciò che vogl'io la mia Regina vuole» 
Th, Indifcreto Villan . 
55 ^fif» Piendi'jfel morto . 
55 Th. Abbatterò ben io I cmpio fiftorc . 

]^'^»f Seguitelo i arredate il Traditore^ 

SCENA XIII. V 

Fedra , Merope , Vithidoro • 

55 T\^^ Pcrìg U'o di Th efco 

JLy nloiacagionfol fui. ..< 
Afcr, Mà cagion innocente . 
jj/'/V. Tutt'ardir)tutto Core . 

sjPithidoro è già qui ; 

ssPer qual ftrada fuggì 

55 Quell'empio Traditore ? 
55 AiferSò dir che giungi à tem po . 
55 F e. Egli di U sé fuggc,e Thcfeo il feguc. 
^,Pit, Seguirono ancor io fin nel Inferno > 
- 5> Appreftateli voi quiui il Feretro . 

♦sSe cótro me fi volgesio torno indietro. 
Fed. Qiial machina oppòrtuna 

La niia mente dil^gna j 

Ecco Thcfeo ritorna , 

Chi non finge non Regna 5 

Tu non padarsc ogn'hora 
' Secondai detti miei. 
Af er. Se fia bi(ògno ancora 
. Ciureiò milk Inferni , e mille Dei. 
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SCENA XIV. 

ThefeOi Fedra, c^erope. 

The.Ql C^\nòcon Ì^Lfagì . 
Fed. O >» Sci ferito mio bene 
^yThe. Scagliò quel dardo in vano -, 
■ Ma teco l' inhumano > 

» Che tentò , che pret^fe ? • 
Ff^i. Afcolta Thefeo , e poi 

Giudif a chi t adora , e chi^ t'offefe . 
„ Mer. Ancor io m'accofterò , 

„ E tutto il Tuo difcorfo approucro . f 
„ Fed. Di quella Beftia eporme : ^ 
,^ Mi fece amica S orte 
„ Vdir nafcofta il barbaro configuo 

„ DI dare à te la morte, 
jrMora Thefeoj ei diceria > 
5, Anthiopc t^obbedifco > 
„ Sarai lieta Kegìna ? 
„ Morra quél Traditore , 
„ Morrà pur qucll' indegno , 
„Ch'ad onta di Fortuna, 
„ Bandito dal tuo Core 
„ Si conGsrua nel Regno. 
5, Quindi tù fonragiungi, 
„ Eì fi moue à ferirti j 
„ Accorro il trattenerlo > 
„ Fa forza per fuggirmi ; 
„ Procuro d'arredarlo , 
„ E mentre io non potea 
„ Reggermi cónte© Timpeto feroce 
,> A leftrida chVdifti alzai la voce . 
«Cortei di tutto ciò fiì fpettatrice. 

), Mer, 



SECONDO. 10. 
^ìM.K verjche nò è ver quel, eh 'ella dice. 
9 9 T.ln Reggio petto vn sì nefàd'cccèffo.^ 
9) Fed, Merope ancor rvdi . 
9> Mer. E* vero jc'hò prómeflTo il dir di si. 
9, Fed. Rammentati ch'ei diflc 

9> Con barbare parole » 

99 Ciò che vo^l'iojla mia Regina vuole. 
99 The.yiovì più, ch'io ne fon certo . 

99 Tù ftefla in quefto giorno 

99 De le vendette mie vedrai gli efFctcì. 
Fed, Hot va, dona gl'affetti 

A chi brama il tuo fangue » 

E quel fcn 9 che t'adora 

Ciecamente crudel calpefta ognliorn. 
>9 The. Coniìien ch'io parta; in tanto 

99 Afciuga il molle pianto , 

,9 Lafcia homai le querele » 

99 E pietofa perdona 

99 A queft'alma infedele . 
Fed. Ch'io ti perdoni 9 ò caro» 

Anco oltraggiata à torto» 

9» Dal mio Deftino opprefla » 

Te non potendo odiar,odiai me ftclTa. 
!>9 The. L'am ica m ia Sorte . 
,9 Fed. Quel Gioue ch'adoro. 
997'/7.f è da la vira mia tornii al la Morte « 
9, Fe. Mi fc in vita ferbar te per cui moro. 
9,7*.Io fon felice.F.Et io di gioia abbóda.. 
a» r .Io torno à Fedra. Fe, Et io rinafco al 
Mondo . 

1 
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SCENA X vi ' 

faròruemurato 
Per fuggir da rante fcliiere > 
' >9 Che ni'infidiano la vira / 

9) Giè di Theleo le Trinciere 

,1 Negherannomi ^v^cita^ 

,j Beftenimio pei* fempré 

» Le Stelle 
Rubcllc , 

5, L'Irato ^ 

5, Mio Fato» 

«Che farò&c. 
iìAier, O fuggire.»-^ morire . 
j> Già da-hirmato Campo 

•> M'è interdetto lo fcampo . 
9> A'Ier. Io non poflb gìoiiarti , 

)) Nè potendo ardirei 
D'aiutar. vn'; indegno, 

3, Che per la rotta. tede 

;.„Ribclle è à Thefeo,& iuimico à i Dei. 
"Ànf. Deh Bella per' pietà 

^ A chi lenipi'c t'amò , 
In si grane periglio 

Donaaita» e conlìglio. 
.'^,S'¥nCiclo èil tuo bel volto , 

.„Com*hà tant'Ireticcolto? 

,5 Contro cbi fupplicefìà 

5, Fulmini il Ciel non hà. 

„Dch Beliate. 
Sotto gl'aufpitij tuoi viurò ficuro. ^ 
il^T. Chiamar bell'vna Dona è vn gra Ico- 
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Seguimi Anfimedonte» 

Vna Stanza fecreta 

„ T'accoglierà, ùn che la nott« o(cuca 

>, T'affienii l'v^cita . 
^»f. A te dcno la vita. 
^tAf er. Chi sà> chi sà fe pugtc 

>j A ì diTcgni di Fedra , 

» Ovino; ò moao hoggi feiuiu coftii/» 

SCENA XVI. 

ty^ntiope foia . 

•►T fieni Thcfeo mio bene 
V 5> Ad afciiigar quei lumi , 
•1 Che fcnza re fon fiumi , 
Teco i foaui frutti /j^^^ 

' Coglierò del mio Amor, deflc mie pel 
Vieni ecc. *^ 

Come, oh Dio , momenti , Se bove 

Al defio , che vi m ifura, 

Tard', e lunghe ralFembrAce ; 

Del mio Cor l'alta ventura 

Crude p/iì non rirard.'ire , 

£ fé li Carro , in cui volate 

D'affretta rfi più non vaie , 

Dal mio Amor prendete l^ale . 
M Ala quaì tra l'Alba fuole 

«Già già fpunta il mio Sole , finn, 

«Corne giuge opportuno alia mia bra- 

rorie le voci intefe 

De l'Anima , ci^cl chiama . 



SCE^ 



M 



4j A r^T o 

SCENA XVII. 

t^ntiope > Tbefeo . 

Io conforto > mio bene » 
. , _ Mia deUcia , raioSporo ? 
Ma tii fchiuo, e ritrofo 
Dì me non ciin,anzi da nie f arretri? 
In che cofa hò peccato ì 
„ Parla almen difpietato ? ^ / 
Th. Già che pur vuoi ch'io parh, 
Chieggioti , ingrata , foio 
„ Come sì accorta menti 

„ Con aftitte lufinghc « 
jjlnfrdie, c tradimenti, 

*u4fi. Infidice tradiméti? Oh Thefto icno 

. .Golpe ignote à queft'alma . 
Th. Ah,cbe più de gli fdegni 

Hai bugiardi gli afteiti . 
„ Dimoftrami l'ofFefa , 

„ Sciogli ilfenfo a' tuoi detti. 
„ .Ordinar al Centauro, 

^,Che mi tolgi la vita? 
M Qyali eccertì m'afcnui? 

„ Ah, che in sì fiera forte ( morte, 

„ Cercato haureiil mio fin ne la tua 
„ r^. A sì bugiarde fcufe 

„Sord»hò l'orecchie^e la ragio lechuUc, 
„^>?/.Thereo, Tbefeo? 
„ Th, Sputa quel nome, mdcgna, 
„^«/,IorhònelCore. 
5, Th, Stanza di peftiienza . 
„ y4nt, M'affifte l'innocenza. 
„ Th, T'accufa il tuo deli tto , 
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Chiamo 'J CieL Tk Ferma, 

^, Ch'il fui mine è già pr onto . 

yi??t. Inuoco ìNiimì . 
^, 7 he. Per far lor niioiii affronti. 
„ Scendo Ja delira . 
^Tife.i'ermibratrarla^ói ne! salire mio. 

-/^»/. Thefeo . The. Spergiura, 
à' Amico. The, Ingrata. 

„ Signor. The, RìIdcIIc . " f 
„ u^»t. Mio Rè . The. Tiranna . * 
j, Giudice . The. Rea. 
5, v^;?/. Afcolta . T^é-, Nò: fon Tordo, 
j, Arrcfta . T/5><r. Nò . 

„Non mi toccar. . 

„ E vuoi ch'io mora ? The. Si. 
Morrò, T'^f, Si,mori. ) 

SCENA XVIII. 

^Antiope» M atte fu* 

« 

DOue fuggi crudel? tórna,c m Vccidu 
Torna, non temer nò, 
Ch'io ti chieggia pietà j 
Se m^odij niorir vò, 
De la tiia crudeltà > 
Così poco ti fidi ? 
Doue fuggi &c. 

, y-^Mar. O'mifera Regina 
?> A quaremp?a fciagura 
» II Faro ti deftina ? 
^nt. Ma che di vano pianto ' ' 
Spargo, mifcra, il fuolo ? 
« Difhebbierò queft'ombrc , 
Martefia fiaraaciir* 

Tfo- 
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44 ATTO 
Trouar Anftmedonte . 
iW^e».Dentro le noftrc fchicre 
Io fpero d i tuonarlo . 
Che Douità fon quefte ò Gelo > ò Dei. 

S C E N A XIX. 

^Hthiopc fola» 

N improuifo Tonno 
Per folleuar il Cor m'aggraiia i lumi j 
Qui vò appoggiar il fianco, 
Hauranno tregua in tanto fto . 

Dtl duolo i s€u,e gl'occhi mici dal pia- 
Se ancora ferene 
Vedrò del mio bène 
Lcluciaraorofe j 
Dhe forino in cfiglio 
Và piir dàl mio ciglio ; 
Ma fe à mirarle ahimct scpre fdegnofe 
Mi condanna la forte * 
Cagiati sono oh'Diojcagiati in Morte . 

'MENTRE ANT H I O ? E. 
Dorme^ap^arifcono diuerfe Fantafme , 
le qualt f ormano ballando ì vemuri 
accidenti della Regina , e Morfeo tn^ 
traduce ti Ballo C antan do . 

Mot f Cd . 

DOrme Antliiope colà ; 
Del Sonno liuinghicr 
. , Cheta in grembo fi ftà ; 
Mà non fperi poter 
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Quel!' Aftro addormentar , 
Che sà pur ne la quiete anco inquietar» 
, Ftror de l'vfcio del Como, 
"Già de l'Eburnea porta 
Sogni quiui /tendete > 
De la bella dormiente , 
I venturi fuoi cali 
Figurate àia mente. 
Che ne Sopori 
D'Amor Letco , 



Anco Morfeo 
Qui dormirà . 
S'il Cor non ha 
Ne vini oggetti 
Ciò che diletti 
Nelle chimere. 
Di Gioue vere 
- Cerchi le forme; 

Che s'è Sogno il goder,gode chi dorme. 



Firn dfH^jitt<f StmtU . 
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ATTO TERZO 

SCENA P.RIM 



MaYteftaw 



N* improuifo lampe 



Di mal fondato fdegno 
Turba tutta la Coite ; 
Stanco ho il piè,nè ritrouo' 
Il fìer Centauro,e ciuafi ^ , 
.•:.ta bellaAntlùopé è già ridottaimotrew 
Chi viue accefo in Amorofà brama 
\ Sta fcmpre in guai » 
\ E chi non Ama 
Non gode mai r 
^ Mifera, che far degglo , 
* L'Amar c male,e'l non amar'lè peggio^ 

SCENA II. 

^intiope , Martepa . 

TArtcfia,ou'èrinfido? Cdarno 
^,Af. IVI Fra le militfc tue cercato hò ni 

w Del Traditor nouella . 
„^»r.Lamia perucrfa .Stella > _ 

OTTA «Con 
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i>Con maligna influenza 

5-,Viiol cógiiirar cótro la mia Innocéza*^ 

Da che tiì mi lafciafti 

, Pfcfcmijnó sò dir fé il Tonno»©'] duolo» 

>,Ch'jn Eftafi ciudel co l'óbre ogn'hora 

»Voirc turbare la mia qucitc ancora. 
'i'iAiarXn quel breue ripofo 

5, Forfè Thcfeo vedefti anco fdcgnofo? 
3,yAnt. Viddi Donna Innocente 

j» Da nemici rapita > 

ijPofcia da ofcuro Carcere raccolta» 

5,Oue giacer donea viua fepolta . 

5 Jo di quei finti Ca(i 

5,Mofla à vera Pieradc 

jjAccompagnauo in tanto 
jjL'immaginario pianto 
55Con vn vero dolore; 
,9 Ella riftretta il piede » 
5 Jo tra Catene il core 
5>Qumdi Amante fedele 
,)La . richiama alla luce > 



j!> Hor refpiro 



j> L'offre vn Regno » 
5? C^iui Godo ; 
> jSiede in Trono > 
5>Io mi fucglio 5 
5> Son Conuifà » 

Piange l'occhio , 
55 Ride-il Labro 
«Tràcio Giubilo ^ do ftento > 
5,Tra la Gioia, c tra la Pena , 

,,Traraffanno^etràilContcnro , 
Mar. Ha forfè di quei fogni 

Amor la Scjie ordita , 



4» ATTO 

Ch'à quefto modo à ben fperar t'muÌDa. 
Atrt. Lalla qiianxo più fpcro 

Manca in mè la baldanza j 

E apprendo à difpeiar dalla fpcraazii • 
Cara dolce Tpcianza 

Alii"ncnro del cor ; 

Dolce, e Cara fperanza 

Nutrimento d'Amor ; 

Se tù vieni à Infingermi > 

Vieni ancora à coiifol armi , 

E fe in ibgnt) godei firn i piaceri » 

Fami goder vegliando affetti veri » 

SCENA HI. 

fallante veftito conVjtrmi di Thefee» 
Tithidoro pur Ornato, e lifiidetti *^ 

^/«r.QEmpre à prezzo di martiri 
^ Vende Amor ogni conforto > 

Con il vento de fofpiri 

Sol fi va d'Amor in Porto . 
^yPal Cielo proteggi tii l'Aftutia mia . . 
„/'//. Eh non temer Signore , 

„Tà tutto il Capital nel mio valore .. 
j, PaL Seguimi Pithidoro . 
,j Ptt. Aflìttete pur voi fenza paura 

5> A' qucfta mia brauura . 
jint, 5 Ohimè noi fiam tradite >. 
Mar, ì £ Th efeo c il tradicorc . 

SCENA IV. 

Mérttfta . 
5,1^ Enche legato il braccio 
JD n Hò pu£ fcigltiala lingua > 



^Eizllbj Alpaidc, Amichcr 
„Lanoftr'Alma Regina 
. n Fù da Thefeo tiai^lita ^ 
5,Eglihor hor I1ià rapita. 
5> boiate al noftro Campo $ 
5, Conuocate le fqiiadre > 
„ Che fe à noi non la rende 
^Ben pcefto fi vedrà taidi pentito» 
„Dalnoftio giiiflo fdegno (^^^^ 
r, Sbranato il Core? e incenerito il Kc- 

S CENA V. 

Cortile di Fedra.- 

Vallante, TitbidQrOi Merofc l 

Wa il Cor,goda il Sien,tri6fi l'alma r 
JX. '> Qual Gioia è la mia > 
9> Xrà Càffi raccolta > 
,)Riman chidefia> 
Mia rpeme fepolra > 
- 5> Pellxmpia riiialc >. 
5>Vittoria Fatale 
,>Mi doha la Palma . 
))Rida 9 ècc, 
„All'ardir^ tue fmprefe 

„ La pili Yolubil Dea ferua fi refé:. 
^9jPW. Im te confido ò bella , 

,,Tù ch'il mio Porto/ei,fij la mia Stcllow 
pyPii. Se in petto fcminìt 

3> Alberga la pict^> 
9ì Oh Merope Gif nul 
„ Slaccia quea* Armi mie per Canta- 
li Mfr, Qh^ che df £no Giierriei* 
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.^aliante fi trono , 

A cui l'I proprio Cimicr ^ ^ 
LabrauuFa^clofpirto opprimer pua# 
^ Fed, L'itìdegno Anfimcdonte ^ 
j, Chiefe à Merope aiuto i 
, jEteHalo nafcofe,- , 
jj Ond'Io fìnger potrò 

j$ Con Thefeo * cbe lo ccrcit 

Ch'Anthiope lafaliiò* 
5,E quàtld*egli faprà* 
a Gb'clfa ai fin fù rapita # ^ > 
5, Dirò > che come Rea 
«Dafeftefla è fuggita. ^ 
T"^/» Oh come beii s^ccoppià 
ifri comporto sì degno - 
„ La bellezza^ eTingegnò/ 

Ma pria ch*alcun m'oflerui i» • 
i j Già cohÉichcuoI parmi 
„ Ch* Io deponga queft* ' 
' j, Prendile Pithidoro * 
ijÈquant'hoggièfucceffo - 

i,Sepellito rimanga entroin télteflo* 
j, Ff^. Del filefìtio che chiedi > 

5, la ftia gran fedekà ben ci aflicurarf 
Sforzerò la Natura * 
^Pal,Sc fia>chc teco il viifcr miò s'anodlj» 

j, Pebci inganni, c fortunate frodi. 
„ fe. Se fia,chc teco véita io paffJ grani* 

a Felici frodi fortlInati^nganm•^ 
^> Afer. Sii troncate i JiicólfL» 

,,Ch*Ìn ù drappelfche vcrTo noi é'inui* 

,5 Ct^àOi c be Tbereo fia . . 
yy Vtt Ohimè» mcrchinoiHè> 
%.DoijcmìfaIu«ò^ 




■»> Con canto pefo addofla 

»» Come fuggir potiò ì 
irPaL OfrbeJi;IdoIò mio r 

j> Io già mi 1^ I to , à Dio ; . \ 

« Tù, che con ThcTco refli r " 

9, DiTcepoIa' d'Amore 
Habbj cauta la. ]i"ngiia,e fido il Core.- 
9ite4. Non fped di gioire 

j> Gbi non sà fimlilarjné sà mentire 

, ii^S' ^f*""^ ^os^' S^» Amanti 
Con chi d'amar sà l'arte, 

gentil vn viene, vn parte;- 

S C E N A VL 



5"/^H Thefèo j mioTeforo ^ 
3> E>i rimirarci , ò ca ro > 

cj^> i\on ho mai «anco il ciglio y 
3> E con mio gran tormento 
Ritmiijoà tutte riiore' 

'^P'Anihiqpe il cradimentoV; 

Del tuo compatimento 
» Punto temer non deuo j 

» Ma net dannare Anti^iope ^ ■ , 
y, Stimoli aifai cont rarj4 pcrro /cntci 
,> Gli 1 me Pacc^fa .^f 2^ , 
5? Chi. difende innocente ì , 
F^d^. Quaf cofe a foipende . \ ( éet 
,>Come fngano fimil l'pcchio nórve- 
Th^'ikmicitia , e'di pa ce 
. Impegnò qijefto giorno àme la Fede. 
Thefco troppo lù credi 4 vn'inimico; 

C ^ Si 



5i 'atto 

Sì torto non s'eftingiic vn'odìo anfìco. 
i^Th. Con mille giuramenti 

s)Dichiarò i fuoi penfier tutti innocéci. 
» Fed, Efler può ch'ella fìnga j 

Se t rad ito r è il Cor ? foHà è la lingua. 
^tTh. M'afllcurò col pianto 

») Doppo molti contratti . 
» Fed. Ancorché di Regina > 

Egj'è pianto di Donna» e tanto bafti. 
>»T*.Dctefta Anfimedóte.F.E pur l'aiuta. 

Pcrch'à te non lo rende 2 

Innocente s'acaifa? c*l Reo difende ? 
>jT.Gli farò guerra ancor fe rea ù troua. 
Fin fuetti affari anch'il fofpetto è proua. 

SCENA VII. 

Mene ileo j e li fudetti • 

Men, Plgnor > tù neghittofo 

i3 Quiui foggiorni , e in tanto 
-> >> L'Efcrcito Nemico 

5>^Con temerario ardire Crirc. 

^ Minaccia il noftro dànoje il tuo mo» 
^ > Fed, Principi) fortunati * 
» Th' O miei nemici Fati, 
Per qual caiìfa , à che £ne 

)> L*Amazòfìi crudeli 

,)Mouon l'Armi infedeli? 
>9 Meft, Btittb delle tue Stanze 

5> Anthiope fù rapita . > • 

•9>!r^. Anthiope fù rapita ? 
9> vJ/ff;/. E quei che è peggio ancora 

w Condannando te reo della rapina? 

3> Q»a^ con gl'Inimici . 



TERZO. 55 

M Tumiiltnanre il Popol i iio sViillcc 
t^eli. Chi non intende il rcfto ? 
5, Io per me giurerei 

Doppo il fallo commefTo » 
„ Girella voglia nafcoftafi fra fuoi» 
.. M'Accufandoti rcod'vn tradimcntcw 
jjNel Ilio compatimento 
Irritar contro te l'ira de' . uioi. ^ 
„ T h. Sanno gl'Etèrni Dei " ( mie?. 
* , , La mia innocenza>c il fin de'pcnfier 
9> Fed. Qiieft'è quel» che cbiedcua 
» La Barbara Regina . 
„ Fida ne l'Innocenza, , 
„ Va con la tua p refenda 
5, A' fedar i tumulti , 
. Poi con feróci infulti ; 

„Fà del Campo infedel ftragcc ruina, 
9) The. Fedra cara, e fedcl 

„ L'alma t'inchina . 
Deh con qual' impeto 
I mali cadono , 
E come fpargono 
t jSeueri i Numi ^ 
„ Il bene à (^ille , e le /iiet^iire à fiiimiV 
,>S'aJtro, che geraft) * • 
„ Qiià giù non :^*od ono , 
», Di rò , che ^ piouono 
j,I Cieli auari (ri. 
„Le gratie à goccie,^^ i gaftighi à Ma- 
„ A/fw. Sù precorri i tuoi danpi . 
Th. O* t'aflìcuro il Trono > 
„ O' mi compro la morte . 
„ Ftd. Ogni fuehìura, ch'incótrar tu dei 
„ La volgan cóntro me pictofi i Dei. 
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■S C E N A V n L 

Fedra foh , 

H cumiiUi gradìti,oh me felice j 
Già ciie lutofFrc il fuo cnn Tiimìcr 
jjTràrofnbraòbmainarcentc (Soxtc^ 
.„ Della. Notte vicina ^ 
ÌN'andtò dallà Kiualc àjdarle mòtte T 
Siien atta ché /ara j 
Piiuo di Pucc.all'tiora 
L'HoUe iCederdourà, 
Così al mio Thefeo ip Ceno 
Ripofcròiìciira;,' ' 
„ E con doppi contenti 
„ Sconterò ibrtusatai mici torr&enti^ 
.Oioirete af fin $Ì5 si , 
Senfi mieicredeie àme , 
Nò , non è 

lì crudel qual dite Amore ; 
.Sàia voftro al fin quel Core > 
ChVncoftante vi tradì.. 

fiaircte,&c^ 

' s e E N A IX/ 

pyj TQr che per il Padro fò tante prouc> 
XX »Ech'eipiiinonadopra 
„L' Armi, che fur. di Thefeo ? 
5, Vò fpttoppore anch*Io 
;>,GrHomeri miei à quellafoma Illuftrp 
Con triaggior iìcurezza '"^ì 

M^Qtto di quel Afncfc 
'vi ><: . «Contro 



9>Contro |! fiero Centauro 

„ V^nòlicar Io potrò l'anticlig offcfc , 
^>D'vn ferino Ardimento 

,>Non paucnta fi mio Cor ^ 

«Ed'ynBrutal furor 

j> Non teiije il .valor mio > (1%, 

>Che qiiàdo in Bc ftia y ò,só Btftia Aflcfc» 
>,Mà vn Vigor infoiente i . V ' 

jiMi fuol pei l'pfta andir > 
^ » Chi ftà fu-l'ammazzar 

«Mi dichi in Cortefia 

jjS'ecccflb è di valor j p Codardia t 

0 
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OGni Donna in q iieft'Età , 
Ch'habbi famavo (Jhe lì vanti 
D'eflcr vaga,ò d'effer bella p 
Tiitt'il di chiama rotella 
La fila Sorte Te non hà 

Due Decine almen d'Amanti. ' 
i JHor che deuo dir Io,tafla,ch*i miei 
\^ A ■ mio conto non fon,che cinque ò Cci, 
Mà pria ch'i miei Prigioni 
>Co 1 fagnarfi à tutt'horc 
Jnsì pocadiftanza 
>L'vn dell'altro s'accorga y 

più lontana ftanza 
^Chiudere Io vò i'àflfì/tro Anfimccfontc, 
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se E N A X L 

Meneflce > Mercpe . 
^A'feK./^He diceiii fra tè d Anfìnicdótc. 
,y^(pr.v^ Mifera fon conuinta. 
,,J^tf;;. Eh,cheii tutto comprefi . ^ 
v-^rr. Ohimè fcoperta fono , 

,^Mer Habbi di lui Pietà . (chmCo 
Afe fi. Taci indegna^ enei loco doae è 
«Quel Sicario ladro fami la (corta, fta. 

^.Tiiefeo viéife no fuggo oii'Dio s5 mor 

S C E N,A. XIL 

«pErmatc olà , fermate ; 
JT j» Ou'incauti correre y 

»Perche fenza configlio * ""v* ' 

!»C6tro d'vn Innocéte hoggi v'armate? 

« Fermate olàjfermate . 
Oh* nel ben troppo mutabile» 

Enelmalfolo durabile» r ' 

Cieca Sorte,c quando mai 

Hauran fine i noftri guai » 

Perche tutti à danni mici 

Vcrran lira fatai gl'Eterni Dei . 
.^(p». ThefcQ più di querele 

Non aggrauar il Cielo , 

o> S'ei d'Innoc^ti colpe 
/jH-e tue gran Glorie afperfe» 
Va^or alle tue difeolpc 

^>Tj?à già l'adito apcrfe : 

)> Il Centauro è già prefo . 
Th, Da chi? Aff^ jJlerope volfc 

Di- 
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Difenderlo cred'Io da fdcgni tuoi » 
Lo chiufe in vna ftanza > 
Di cui quiuile Chiaui 
Auueduto à lei colfije meco Io l'hò I 
y/j.Qiial è il luogo? Afen.Non sò. 
T />. E' Merope dou'c ? 

Hor fi fuggì date. (coxm. 
T/j.CercluTi l'vn,e l'altra andia. y^^.Prc- 
Th, Baicdctte fian le Stelle > 
Ch^'Amor tràjle procelle 
Copdolcidìmo conforto 
Air innocenza mia moflrano il porco • 
/ATi>che baciando il lido 
[dì queftp mare infido 
l^^anteròjà tutte l'horc -, ( more. 

Ha te^peftc, c non calme il Mar d'A- 

se E N A XUl. 

Ptthidoro con l'armi di ThefeoyMArtefiA, 
j,qQ> che Merope vuole 
k3 > A (legnar al Centauro 
■ 9> Vna nouella Stanza i 

jjAttcndcrollo al varco » 
E quando il condurrà 

«Nella nona Prigione» 

«Sprigionerò ben Io» 

5, Se lo confente il mio Natio timore 

«Dal Petto indegno il. temerario Cure. 

>,L 'Armi di Thcfeo hò meco 

5» Da vn' Acciar sì gagliardo > 

jDifimpàro hoggi mai d'cfler codardo. 
>,Già già per le vene 
L'Ardire>e'I valore 

j> A cingermi il Core 

C j „Di iji IG 
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5, Di trotto fca viene» 
,,Hor venga chi vuole 
„ A danni di Nafo , ^ 
,ch'acor,che Gobbcilofccc Picc/m'no. 
„Se no in Maitc, eglVrf era in Martino. 
Thefeo Tempre fallace , 

5>Anthiope ogn'f>or tradita . 
j> L'cfercito fdegnato 
»Dell'Amazoni ofFe/c • 
^) Pj^r la rapina indegna > 
55 Se libera non yede 
5, Hoggi la Tua Regina 
jjCrede eh' vn tanto errore 
1» Sol vendicar fi poffa 
», Con la morte di Thcfeo il rapitore ; 
^ 9, Dì pur Thcfeo rifpondi ? fparli? 
' ' 5, DoLi'è la noftra Ant^iiope? ancor non 
o Ei fi rìtira,oli'Cieli,e che far deuo ? 

Ah,che meglio copoico 
Ilmofir vendicata j 

Ch'il viiicr difprezzata-^ 
y-iVit, Oh bella Amazone > 

5, AmazoniQTaia , 

,5 Pietà del mifei o 

5, Gobbo ridicolo» 
»,^etti nel fodero 

5,L*honendo Gladio > 

„Diiòd'Anthiope, 

,> Dirò di Thefvo , 

Pal!ate,e Fedra,Pithidoro,e Mcrope, 
„ Aiar. Tù con l'Armi di Tliefco ? ' 

^Scopri prcfto gl'ingàni,ò ch'io t'vccido. 
jjP//'. Nò, riponi il tuo ferro, 
5,Quella lingua d Acciaro 
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?> Fà che la lingua mia nò pai!/ chiaio j 

«Andiam prego in difparre, 

9, Dirò gran co(c,e in tanto 

„ Dammi la Vita in donp , (dono . 

«EdaThefco m'impetra hog^i il per^ 

SCENA x i V, ' 

fedra , Vallante» v^nope . 

>F. "P La Terra per tè non hà voragini . 
>P. t Et il Ciclo per te nó bà più fulmini, 
^yJ-Z^Meropc non peccò,peccò il Peftino^ 

V^l/ C ^^^** Innocente . 

\f/ffl\ Sei Rea di mille morti. 

"i-tAfer- Chi ferine la fcntcnza à falli miei ? 
9,Pa//f LaTevra, FedAlCie'o. 
^iPall, Gli Huomini, Fed. Gli Dei . 
vJ/.Qiicrti córro di voi arma li (degni (da, 
yiPal. Fedra. Fed, V aliarne , (p^rt^ 

^'^^^^-T E qiial farà de noftri mali il fine? 

^yPa/.lo fcorgo i precipiti]. Fe.lo leruine; 

»Mà pur )phi ci foccorre . 
jjP^nI. Aiuierfo c il Fatp , 
iyFedSuoì bé il Saggio dominar le Stelle . 
yyPal, Sì,fc confufo in fua ragio non refta, 
>j Ff^.Chi confonde il tuo ingegno ? 
5, Pai. Il tempo -bi-eue . 
„ Fed. Prcndjl cauto configlio . 
yyPal. E' Vicirto il Periglio . 
j,Ff<^. Spezzagli tù l'orgoglio . 
^ìPal. Non pofTo ciò cn'io voglio . 



ATTO -> 

D ìf\ (line 

j)/'.!© Icorgo i precipitij. Ff. Io le ruinc. 
»/^/. AhjChe difcgno luimano \ . 
„AI Gel contratta in vano •} P^^'^^ 

SCENA xy. 

AiarteJÌA-i The feo , 

>y^.^y^Vtto Signor mi difle (tio ò E)ciV 
J, jìTimidoilferiio.T'.lo vi rip^ra- 
tyMAY, Machine fiir di Fedra>e di Pallate. 
>57'. Pari al barbaro ardire haura le pene. 
9/^. Come hauralle ti giuro» Anfimedótc. 
»T^. Sò che The feo è InnoccnteT 
,9 Aiar, Sò ch'Anthiope è fedele ,' 
t-ìTh. Contro di me quel Empio s'>auuetò, 
j> Mar, Mà la Regina mia non Tordinò . 
» Spero ch'ancor fi fcopra 
», In quel Dardoje di Fedra ,e di Pallate 
,i Vn qualche nuouo inganno . 
»7"*/?. Quafi ohmai ne fon certo . 
i-iAiar. Mà nelle ma di quei peruerfi viue 
• « Anthiope,ò pur è Morta ì 
yyTh, Và tù Martefia fida > 
E de l'Amiche Squadre 
5> Difinganna i furor , placa I tumulti j 
a» In tato il Cor d'ogni mio bc prcfago 
,Mi dctta>ò quaro rperO)al tuo ritornot 
>che la vedrai mia Spofà in quefto gior- 
^y3/^lr.Hora men vado.7"/7.Et io (ho. 
,> Parto per ritrouar l'Idolo mio . 
SCENA XVI. 
uinthioyt ) Thefeo , 
tsT^Arri pur traditore (dal Core. 

1 3, Da gli occhi mici > già che nó puoi 
^ - T^.Che 



«. Che afcolto>ò mia ventura; 
rjQuefte porte atterrate . 
9 > Ant. Si si- con la mia morte 
>»■ Vieni à darmi ripofo, 
5, E fé viuer homai non deggi o piò. 
Impotente dolor dimm », che fai , 
Vccidendomi tìi 

Togli Thefeo di Colpe, e me di guaì. 
The. Morirà chi mancò. 

m»oCor,che V^Aoxb. 
Th. Caltigato farà chisà tradire , 
» Ant, Eeli,che mi tradì dcue morire. 
„ The. Nel proprio fangue intinta. 
>, Ant, Sarà quel Cor oiie tù fci dipinto. 
>» Th, A' morte condannato . (rò, 
yy A.Szrì c^uel còr,che giacque incatcna- 
9, The, Tra le fiamme voraci , 
„ Ant. N'andrà colei,à cui negarti i baci. 
9, Th. Pagherà il fio de fuoi maluaggi cc- 
9 , An. Chi tanto t'adorò . (ccfli. 
9, The, Chi Antiope imprigionò . 
9> An. Duque cótro di te Tir^ix) ingrato 
„ Così giudo caligo 
„ Cadrà dal Cielo ira^o . 
>9T^^.Io feilon? io Tiranno? {t'ana. 

A^S'"^'*^^' ^ ^oi'^o vn'Huom, che 
„ Ant. Ah, che l'Anima mia , 

,, Come ti pratticò, cosi ti chiama. 
y,Th. Ingannata m'accufi. Anici? 

^«'•cda à gli occhi 
y Altri il faJ/o ha commeflb . 
Ant . Oh con q uanta ragione rfy 

tZ^m^^! Ì^"""^'^ bugiardo vn tatoccccf- 
Tb. Ne r Armi mie celato 

A Itri 
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Altri fù che jci traflc 

Con barbaro difegno in qiiefto ioco; 

Hoggi de rei la morte 

Del ior crudel ardir farà mercede > 

E à tè fede farà della njìa fede. 
Ant. Ah Thefeo Anima mia > 

9)E fia ver ciò che dici? c fia cbjil. creda? 

/jjAh ch'in penfarlo folo, 

„In eftafi d'Amor l'i^lma vicn meno . 
jT^.yiiirai sì nel mio cpr^e nej rnijOLifeno^ 

Vieni homai ch'in qiielVhora 

Dichiarata mia Spofa > 

Da popoli denoti 
, ' Come Reginahauraile PppCje * Vofi, 
«Lafcìatemi o pene . 

>^nt. Fuggite ò tomienti , , 
Th* Tornate ò contenti , 
"jint' Sfè fido il mio bene » 
à 2. La(cratemÌ9 3cc» 
\Z'k yinta la Fortuna , ' 
1 Superato il mio dettino > 
t_ S« mio core à i godimenti p 

ISù preparati a ì contenti^ 
Si)SÌ>giunro è il d^ 
Di contarle mie gioie ad'yna ad'voa,. 
.Hògià^&c. ^, 

PIAZZA DVATHENE 
Apparata per Trionfo .. 

SCENA XVII.. 

» — • 

utnfimedontei ^ Vithidoro Prigióni . 

Spezzerò ceppi» e catene > 
ChiameiQ Thefeo à tenzone» 
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Bagnerò di fangiie Athenc . 
Ji-ìPit. Chiamerai The&o a tenzone? 

wTù.coglierai loccafione^ c pireilo 

.^jFiiggirai'fc potrai^ 
/ììJinf. L^ mano riftretra 

sjPiiì fiero mi rende » 

«La-rabbia s'accende, 
grida venderra. 
j>iPtth,ynz Tana ricerca 

5>Dar .voglio al eno male, 

»Che molto più vale 

„Delle branatc tue fatte à crexJcnza. 
E qiialc?.e quale?' 
^iPtT, Patienza>j)aticnza . 
5>^ 2.'Pah'enza, patienza . 

5 C E N A X VI ri. 

Fe^r^y^fa/ùtnte PrigiorìUondotti dd 

.^yted. p Fia .vero , Che r igoré . }' * 
j^juChediThefeo. Chérnàrfitc * 
«Piirrrionfi . Che datore , 

^jAltra Donna'. Che morlie. 

jjE ch'Jo fra céppi Jh ctt^ 

5,Vada al Tuo Carro auuinta " 

!e geti,e in qii^fto giórni 
5,òia Ino trofeo vn mfoppetuo fcòrno» 

„0 di Stella.critdcl fiera inflitenza , 
Ptth.\^ . . f 

>Patienza> pauenza * 

y^PaU. Vedrò d unque . Aftri jDcriLierfi . 
jjDel mio Regno . Cielo irato . 
«Pofleflbre . NiìmiauerH. 
;,L'cmpiiD Thcfeo . Crudo JFàxo. 
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->yt Ch'io tra face» /ndeguf 
fi,E d'/giiominiecarco , fSortp 
« Scherzo del Mondo, c rchenio della 

^nf.C » Patj'enza, paticnza. ^^a. 

>, -l/^";?. Vadano / Pr/gion/crt' 

>, Ad accrefcer fa Pom pa 

„ Del Fertmo Trionfo , 

„Esii'llorCapo Ytenza- 

,,,FiiI,n.ai il Cfelo homai gmfta fcnl 

„ Tra qiieftì rei Prigioni 
^ ,ì Meropc ancor farà . 
„ jinf. (Quella Merópe indegna, 
Seminario d'inganni, e infedeltà . 

SCENA X villi. . 

»/^Eflatc, ò Mcnefteo, 
, ' V--/ « Son tutte le conte fc 

» Terminate le guef're > 
9, E depofti i rigori , 

>,N5 fi tratti boggimai Ce no d'Amori 
I.ieto<^iorrio,che fugò 

" Nembi , Turbini , e Tempcae, 

3» Bel Screnojche portò 
5> Balli, Canti, Rifi, c Fcftc; 
» Scoperti l'inganni 
>, Di Fedra, e Fallante , 
9> Del Fato 
99 Sdegnato : 

vPl^"n?^^ ^^^'^ ^'^"^ vera Amante 
«vedrai I..IMCOSTANZA taionpanti- 



TERZO. è\ 
,5 May. Hcbbe il Gel di noi pietà j 
\ 5? Ali non tardiampiùqni 
y j5 Per goder di quelto dì 
i >5 Laica felicità. 
j5 a 2. Non fi tardi homai più qui . 

Hcbbe il Ciel di noi piecàj 

E cortcfe homai farà , 
/ »>Chegodiam diqucfto dì 
1 j> L'alta ielicità . 

SCENA vltima: 

éAmio^e y e Thefeo fu' l Carro Trionfate^ 

e Tutti, 
^^Ant. gioite fcftanti. 
-iyTh, \j Godete ridenti. 
■» Ant. Miei rpiriti Amanti . 
,5 Th. Mie Vifcere ardenti . ^ 
Am.Se di Thefeo"! il polfeffo hoggi m'è 
Th.Se d' Anthiope J (dato. 

Non temo infidiej e no pauéto il Fato. 
>F. Gira l*o chio Regina>e in me rimira 

5j Come pópa maggior dei tuo Triófo 

95 La sfortunata Hercde 

>?Del R è di Creta Fedra > 

5j Fedra rimira à pie di qucfto Carro; 

j, Mà più fotto le ruote 

» Della Fortuna ifteffa 

5> Abbattuta ,& opprefla; 

j> Amai; fe Amantelei 

n Hauran la lor difcolpa i falli mici. 
55 Thefeo in si lieto giorno. 

„Nó habbia loco i fdegnijc le vedette, 
T^f. M'è Jegge il tuo volere. (boà. 

^lA.SfQÙ fcclfa,PaUaiuc. 7\ Mà in Eh- 

Viuan 
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5>Viiian ambo lótan da qiiefto Regnò» 
p Vali. M'$ premio il tuo cafìigo > 
jjSe tal rimedio porgi al mio periglio 
„ Dolce mi fia co' Fedra il noflro cfi-»- 
Th' Della clcine.nzà noftra ( glie- 
.jMérope ancor pròni gre ffctii,e fcgua 
Di Fed ra le fortune . (adune.- 
Mer.Qi\c?iQ profpere in voi il Cielo. 
5, Ant. Libero Anfìmcdontc . ( tefia 
„ Torni con le Tue (quadre, e to Mar- 
„Gon l''Ama^nf mie fui Termodócc 

Ad Oridiia mia Suora 
,Poi tar potraTche Tarabr mio le dona" 
jDi quel Regno lo SccttrojC laCorona, 
,yl/4.Fc liciti il rno flato ilGiel pier sépre. 
9, A^^f.Se pen turbar la Pace • 

„ A quefte ritic ofàflc alcun ftraniero 
' „Ercrcico Inimico y 

o> Sii là (èìSÙ l'Èórtpt prometto>e giuro* 
^ . „ D'Arrabbiato Centauro " 
" „ Einpir di'ftraggi, c 'morti, (Màuro, 
. El'Indò, e1 Perfo , e'I Gaditano,cn 
Ptf.È'i póuero Piihidaiirò YAuro; 
5> No chiede per mcrcecft afgéroVò d'' 
5, Ma cFi e li fin cambiata, 
„ BeìlifTìmà Regina, 
jS'efìfer maf può la Forca in la Berlina^ 
nTh. Goda la libertà tcfìando in Corte. 
„ Tuffi. Viuan lieti i Regi Spofi ,> • 
a^Goda Aihene;il Tuo conforto, 
„t*lNèOSTAN-Z A rioggimaiporr 
h Sca5il*Ancor4 nel Porto . 
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